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ECCELLENZA. 



« 



luminosa , e perciò cara e in benedizio- 
ne costante è a Roma', e non può non esserla 
al Cielo , r ereditaria nobiltà e vera grandezza 
d’ animo che ha sempre caratteristicamente spie- 
gato nei tempi trascorsi F Eccellentissima Fami- 
glia Borghese sua illustre cittadina e figlia , col 
vereare e profondere nel seno di essa le sue ric- 
chezze a incoraggimento delle arti tutte e delle 
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scienze , a sollievo dei depressi e dei poveri , a 
nobilitazione e ornamento del patrio suolo , e a 
decoro e giusto orgoglio del Principato , più lu- 
minosa invero si bella caratteristica si è veduta 
risplendere , allorché nelle gravi angustie , in cui , 
per le subinsorte calamità de’ tempi , fu posto 
nell’ anno scorso il Principato , l’ illustre defunto 
Fratello germano dell’ Eccellenza Vostra istan- 
taneamente prestossi generoso e pronto all’ esi- 
bizione fattagli di acquistare dalla R. C. A. per 
il vistoso prezzo di scudi quattrocento mila ro- 
mani il feudo e territorio di Nettuno , a cui 
è annesso quell’ antico famoso porto Neroniano 
di Anzio , che si attira tuttora 1’ ammirazione 
degli antiquari , e che , ad onta dello stato di 
desolazione , in cui , con i suoi accessorj , e ter- 
ritorio tutto 5 a cagione dell’ abbandono , delle 
depredazioni e dei vandalismi di ogni specie , a 
cui è andato soggetto finora , trovasi ridotto , 
pur nondimeno non lascia di essere 1’ oggetto 
delle speranze e de’ vivi voti non solo di quegli 
abitanti , ma dèi naviganti ancora di tutte le 
nazioni , e di chiunque apprezza ed ama la pub- 
blica prosperità , e tuttociò che n’ è la preziosa 
sorgente. 



RavTiTate pertanto si sono , in tìtIù di (jue- 
sto avvenimento , tali speranze , rendendosi ov- 
vio a tutti , che T animo nobile , generoso e gran- 
de di Vostra Eccellenza , come bene il può , 
vorrà certamente per impulso di tal’ ereditaria 
benefica caratteristica di Sua Eccellentissima Fa- 
miglia farle verificare, profittando del bel campo 
che Le si apre per renderla sempre più cara e 
in benedizione fino alla più remota posterità. 

Avviene , che per tali speranze io presi 
spontaneo interessamento già da quattordici an- 
ni , cioè , prima con alcune brevi osservazioni , 
che , dopo di averle presentate manoscritte al 
Tesorierato fino dall’ anno 1 8 1 8 , feci poi di 
pubblico diritto nell’ Effemeridi letterarie di Ro- 
ma nel fascicolo di novembre i8aa , e quindi 
con quattro opuscoli , che successivamente pub- 
blicai a mie spese per le stampe del Contedini 
negli anni i8a5 e i8a6 in contradizione del de- 
fonto ingegnere cavalier Lodovico Linotte , e di 
alcuni altri ; delle quali mie produzioni mi do 
il coraggio e 1’ onore di presentarne in tale 
occasione a Vostra Eccellenza un esemplare. 

Avviene ancora,, che i punti della que- 
stione da me trattata essendosi tutti nel senso 
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preciso da me sostenuto appieno verificati , mer- 
cè molti risultati di esperienza ed evidenze di 
latti sopravvenuti , ed avendomi certe subalteiv 
ne contenzioni subinsorte portato nei seguenti 
tre anni a molte ricerche e rinvenimenti impoiv 
tanti , ho creduto essere un onorevole mio de- 
bito per r assunto interessamento in una causa 
di tanto pubblico bene , di non seppellirne meco 
i raccolti materiali , ma bensì di ordinarli e di 
schiarirli con una previa succinta isterica nar- 
razione , e di farli di pubblica ragione colla 
stampa. 

Quindi è , che , per T insorto avvenimento 
suddetto , che ha resa proprietaria T Eccellenza 
Vostra e la nobilissima Sua Casa di quel feudo , 
territorio e porto , mi è ovvio perciò di ambire 
r onore di farne rispettosa offerta e dedica 
all’ Eccellenza Vostra , e di sperare eh’ bìlia 
vorrà degnarsi di accettarla e di aggradirla *in 
unione delle proteste del mio distintissimo os- 
sequio e profonda venerazione. 

Roma 8 decembre i83a. 
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ARGOMENTO. 



Creato trenta anni sono già trascorsi , da che costanti e sempre più infelici 
risultali rendono manifesto e non più contrastabile, che la costruzione del 
nuovo porto Innocenziano di Anzio , risoluta ed eseguita in preferenza del ri- 
stabilimento dell' antico Neroniano , non ha corrisposto , ed anzi è riuscita 
diametralmente contraria, secondo ì chiari prognostici fattine prima d'intra- 
prenderla , alle generose c veramente paterne intenzioni del gran Pontefice 
Innocenzo XII , attestate e tramandate ai posteri con tutta verità e giustizia 
nel frontespizio della fontana grande contigua al porto nei seguenti termini: 

INNOCENTIVS Xll PONTIFEX MAXIMVS ^ 

DE NAVIGANTIVM INCOLVMITATE SOLLICITVS 
ANTIO SVA PRAESENTIA ILLVSTRATO 
ARCE CONDITA PORTV EXTRVCTO 
AQVIS PER ARDVA DEDVCTIS 
FONTE EXCITATO 
PVBLICAE FELICITATI CONSVLVIT 
ANNO MDCC 

Infatti I. lungi dall' essersi veriScato il risparmio delle spese, cioè di 
quàndici mila scudi, come fu promesso dall' architetto e creduto ed inteso 
dall'ottimo Pontefice e dai suoi consultori, ne furono profusi cento novan- 
tamila (a); quanti al certo avrebbero potuto soprabbondare per il ristabili- 
mento del porto antico; il cui bacino era praticabile ed estendevasi allora, 
come vedremo ( § iSg ), in linea retta dalla punta del promontorio, al 
quale è attaccato il molo destro, fino al livello della fontana grande: 11. e 
lungi dall' aver fatto un buon porto, fu invece fatto, come si è verificato 
e si vede , un sacco per le arene che ormai lo soffocano ; nel tempo stesso 
che si è fatta peggiorare la condizione già si buona del porto vecchio , 



(a) Aomm. num. d iu fiuf. 
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anche in grazia dei guasti e vandalismi fattivi : per cui fu impegnato di 
poi Cno aU’anno 1800 il governo a profondervi somme anche maggiori per * 

ripararvi, non ottenendone però altro che risultati peggiori; per cui, soprag- 
giunte di più allora le tempeste politiche, stancossi, e abbandonò il tutto. 

Riesce quindi sorprendente , che ciò non ostante siansi fatti e siano 
tuttora, sotto l'illusione di risparmio di spese, zelatori del porto nuovo 
quegli stessi,! quali, mentre perseverano a progettare e a fare i loro sforzi 
per bonilìcarlo, e vi profondono già da circa quindici anni somme rilevanti, 
ne confessano viceversa l' insufficienza e l'iontilità, e non niegano le cause 
del male, rese manifeste da incessanti risultati dell'esperienza, e dalla evi- 
denza dei fatti di cento trenta anni. 

Questo appunto è il miserando quadro, che oggi mi propongo di presen- 
tare al pubblico giudizio in soggiunta e insieme succinta analisi dei cinque 
miei precedenti opuscoli pubblicati inìziativamente nell' anno 1832, e quindi 
nelli successivi i 8 a 5 e 1836 {a), in contraddizione del fu cav. Linotte (ò), 
che insorse mio oppositore su questa controversia , ed ebbe seguaci. 

A tale scopo, e poiché da questa contestazione altre contestuali e re- 
lative ne sono insorte sulle vicende d" Jnzio, del suo porto e del suo terri- 
torio ^lio voluto trattare ed esaurire ancor queste 'coll'appoggio di fatti e di 
atti pubblici, che mi sono procurato, ed ho verificato nella loro sorgente 
col concorso di persone abili c ben istruite, e meco intese a promuovere 
con cuore sincero , imparziale e d'isinteressato il solo pubblico bene. 

Roma 39 settembre iSSa. 

(o) Osservationi sul porlo d’jdnzio, Roma. De Romanis 1833. Ed Effemerìdi teilcran'c. 

Roma novembre 1833. 

Dimostrazione della necessità e facilità del ristahilimento dell’ antico porto Aero- 
/trono d’ Anzio, e della inutilità del moderno Innocenziano. Roma. Contediai 1835. 

f^erijicazione ec. Roma. Couledini 1838. ^ 

Appendice ec- Roma. Coutediui 1836. 

Conferma all’ Appendice ec. Roma. Comediiii 1826. 

(A) Linone. Sul porto d’ Anzio. Roma. Doulzalcr 1834. Tomo a 3 , pag. ay 3 a 330 , e 
tomo 3 .f , pag. 3 a 49 del Giom. Arcadico di dello anno. 
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VICENDE E STATO 

DI ANZIO 

DEL SL’O PORTO E DEL SUO TERRITORIO. 



CAPITOLO PRIMO. 

f Antica celebrità di Anzio. ImporUtnza riconosciutane dai Romani per possederlo. 

Suoi primi porti e potenza marittima. 

1. quelli che hauoo scrilto dì Anzio, hanno riconosciuta e predicata 
in ogni tempo Y iinp<M*taDza del suo porto. Situato questo nel centro della linea 
marittima del Lazio antico, il quale era la prima delle undici regioni dell’Italia, 
secondo la circoscrizione fattane da Augusto, principiando dallo sbocco del Tevere 
in mare presso Ostia , ed estendendosi fino al Grcèo , e di Uà fino al Liri , ora 
Garigliano (I), coperto sulla prima rivolta da un promontorio all’imbocco di un 
picciolo golfo nel mezzo di una linea di 160 miglia di spiaggia ( quante ne cor- 
rono fra Gaeta c Ci vita vecchia }, investita di fronte dai tempestosi venti meridio- 
nali, si rende quel porto prezioso per il rifugio dei naviganti o per l’espoitazione 
de’ suoi prodotti. 

2. Fu su quella regione appunto, che, poco dopo aver portata nell’anno 132 
di Homa la frontiera del suo regno al mare, fondando Ostia , ed assicurando alla 
sua capitale il |X)Ssesso delle saline c la comunicazione marittima colle estere na- 
zioni (2), porto ben tosto l’ intraprendente Anco Marzio, quasi presago dell’ avve- 
nire, i previdenti suoi sguardi. Attaccò egli a tal fine i finitimi, opulenti e bellicosi 
Volsci; assediò e ridusse agli estremi e alla resa Velletrì loro capitale; e gli ammise 
in fine nel numero degli amici ed alleati della crescente sua Roma (3). 

3. Questi sono i po^xili di quella Italia , che Plinio (i) chiama enfaticamente 
u terra omnium terrarum alunina , eadem et parens ; numine deum elecla ; quae 
H caelum ipsura clarius faccrct, sparsa congregarci imperia, ritusque mollirct, et 

(i) PUn. Hat. nat. lib. Ili, cap. IX. loc. cU. 

(o) Dìoaii. AtOofuil. Roman* lib. Ili, c. XLIV. (4) iiia. niU. Itb. HI, cap. VI. 
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n tot populorum discordcs fcrasque linguas sermonis commercio cootraheret , 
« colloquia, et humanìtatcm bomini darei, brevilcrque, una cunctarum gentium 
a in toto orbe patria fiereL Sed quid agam ? Tanta uobililas omnium locorum 
« ( quos quis atligcrit? ) , tanta renim singulanim populorumque claritas tenct » . 

4. Questa è quella liella <x)ntrada di quell’ antico Lazio, dove nelle sue vive 
e lunghe lotte colla bellicosa Roma perirono nel giro di due secoli cinquantatre 
|>opoli, che, come ci attcsta Plinio (1), inierìere sine vestigiis ; e dove nella sola 
parte , chiamata poi Palude Pontina , ( la quale , bordeggiata da una parte dcl- 
1’ urente , ul di cui sbocco iti mare era ed è Tcrracina, chiamata in loro lingua 
dai Volaci Anxur, cominciava da AsUira, e steudevasi fino al Gireejo), esisterono 
gih c torreggiarono ( ciò che du Plinio a ragione si chiama (2) alitid miraculum ), 
floride, po|>olate e potenti nullamcno di trentatre cittò ; che, cominciando da La- 
vinio e da laureato, ci euumera anche il geografo Strabene (3), il quale visse ai 
tempi di Tiberio, e ci attesta, che furono devastate dai Sanniti, restandone allora 
i ruderi soltanto, come, parlandoci delle ]^>otenti c grandi città del Sannio, ci dice 
Floro (4) essere state da Roma nel corso di cinquant’ anni , per mezzo dei suoi 
famosi Fubj e Papirj padri e figli, assoggettate e distrutte; a tal segno, clic a suo 
tempo si ricercava il Sannio nel Sannio; nò facilmente appariva quale fosse stata 
la materia e 1’ oggetto di ventiquattro trionfi. 

5. 11 suddetto antico geografo (5) dopo Ostia , c in distanza di CCLX stadi 
da questa , cita e ^ioiig Anzio, c la chiama città senza porto e sassosa, urbs im- 
portuosa, sajcis insita (6), consacrata allora alT ozio c alla vacanz;i dalle civili 
occupazioni; abbondante di magnifici cdifizii per accogliere i grandi che in certa 
occasione vi si recavano : eh* ebbe però una volta navi ; e quantunque gi^ assog> 
gettata dui Romani, si associò ai pirati Tirreni: e che finalmente fu obbligata dai 
Romani a lasciare questo suo mestiere di piraterìa. 

6. Descrive poi da una parie, che fra Anzio e Drceo vi era Stura, fiume, o 
sia AsUtra , come lo cliiama Pliuio, Astura insula et Jlumen , e con lui Sveto- 
nio(7); o Astjra, come la chiama Plutarco (8); che ivi vi era un porto di navi 
pirate: et ad cum ( dice anche Strabene (9)) uavium piraticurum ytoù'o; del qual 
jx>rlo si veggono tuttora, e iti gran parte a fiore e fuori d'acqua, i moli (10); 



(i) Pila. Wb. 111, cap. IX io fio. 

(») Ki. 

(3) Strab. Ctographicor, lib. V , pag. P«rì«. 
i(Ì90 ex recensione CasaubonL 

<4) Fior. lib. I, cap. XVI. 

(3) Strali, he. cit. 

(0) Strabono scrìsse li suoi libri dì geografia 
neU’aiioo la di Tiberio, dell’era crialiaoa, 
e 3o atanlt il principio dell* impero di Nerone. 
Onde Dou esisteva ancora in Anzio il porto fab« 
bricato da quoto imperatore. Ed è perciò, che 
^li chiama la città d* Anzio icnsn porto. La ero* 



nulogia non fu arvertìta dal cavalìer Liuotla, Ì1 
quale, per rispondere «1 escludere la strana sup* 
posizione dì alcuni , scrisse nella sua momorìa sul 
porto d* Anzio $ I , pag. 4i rive Slrabouc cusi la 
chiama, prrcàe ni suoi tempi il porto era interrito 
e di nìun uso. 

( 7 ) Pliii. lib. Ili, cap. LX e Xll. Svet. ìa Otto*’. 
cap. 111. ( Tom. HI, Heidelltei'g, p»g. 99 e 35 ). 

(8) PJuUrc. in Gerron. verau il line pag. 884 . 

( 9 ) Strab. he. €it. 

(10) Questi dorevaiiu essersi a suOìciei.za mante* 
nuli ai tempi dì Bartolomeo Crcsceuzi piloto pon* 
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e che dall’ altra parte fra Stura e il Circejo si prolungava un litloralc senra porti 
fino al Circejo, ad ipsum tantum Circejos (1) portu praeditum. 

7. La citU di Anzio adunque , secondo il suddetto testo letterale del geo- 
grafo Strabene - Urbs imporUiosa - , non aveva porlo nel tempo in cui egli viveva 
sotto Tiberio; giacché, come ho spiegalo nella nota al precedente S il porto vi 
fu fatto poi da perone. Lo |X>ssedevB bensì nel prossimo suo borgo di Cenone, 
situato secondo Holsteiiio (2) ove ora è Nettuno; non restandone però segno al- 
cuno. E ne abbiamo la notizia da Dionisio (3) e da Tito Livio (4) ; dai quali 
sappiamo , che il console romano T. Nuniicio nell’anno di Roma 281, dopo aver 
combattuto c vinti in aperta campagna i Volsci, gl’ inseguì fino sotto l’opulen- 
tissima e forte, qual’ era allora, cilUi di Anzio, ove quelli si ricoverarono. Non 
avendo però osato di farne l’assedio, si rivolse al vicino Castella di Cenone, aliud 
oppidum , ci dice T. Livio , nequaijuiim tam opuìentum , e presolo , come ci spe- 
cifica Dionisio, ne trasse, oltre un gran bottino di schiavi, di argento, di prov- 
visioni , di bestiame e di merci , ventidue galere degli Anziati che trovò nel ;x)rlo, 
unitamente alle forniture depositatevi |ier equipaggiarne altre; brugiò il borgo; 
ne demolì le fortificazioni , c riempi il porto (5). 

UGoo; poiebè tid suo Portulsuo sUiapato in Roma 
dal Bonfadino nel iCoa ( >^)lu indica cosi: 

À mjgtia otto da dmio si lro%>a la torre di Astu- 
ra , COS STANZA PER LE BARCEE. E si può 
congetturare, che il guasto poMeriore sia conse« 
guCDia Dou tanto della cdacitò del tempo, quanto 
del ranrlatismu dei aelatoK dei molo iDuocenitano, 
simile a quello che ai nostri giorni ha tatidnlìsanU» 
ilNcroniano. Nel iSay vidi a rilevai, i osiamo eoo 
gl' illustrissimi signori avvocalo Fea commissario 
delle antidiilJi , e cav. Canina architetto boighc- 
siano, chiara fra i ruderi la iiocca rivoltata a po* 
nente, e un lundo ài ghiaia neU' iuteroo dì quel 
grazioso porto di dodici a quindici palmiv EA ebbi 
a couviucermi , che la pianta che ne àk il padre 
Volpi nel suo VcUis tom. Ili, tab. XVIII, 

Uh. IV, cap. XI , pag. loa, altiu non è che un puro 
sogno. 

(i) Il Cìrctqo era prima un’isola secondo Plinio 
( lib. Ili, cap. IX ), e vi ara un famoso e ampio 
porto VoIko, che Holsteuio nelle sue noie al CIu* 
verio ( edis. di Roma presso DragamlelU , iGtXi , 
pag. io8 ) descrive cosi : •• Sinus est maguus et 
•a pulcherrimus, vulgo porta di Peuda dictus, cui 
•• tacus profuodissimus 8. Mariae juugìtur. Portus 
•a tlle bbmillc naviuui capai; et visuutur circum> 
n quaque Romani j>ortu5 vestigìa ; sciiicet auuuli 
n ferrei iogeutis mAgntttidiais , ex quibus uaves 
la olim religaluotur. In tato litorc latino nuUus 
*a est portus huic cotnparandus, sì ab areois el- 



la purgarctur, flumiue in lacum immisso Ma, 
con buona pace dell’ antiquario Olstcnio , questo 
suo ripiego servittsbbe piuttosto a colmarlo e in- 
terrirlo affatto. 

(o) /hit/, p. loS. Vid. Cbiv'er. /to/. on/fi/u. Lugd. 
Batav. EUerir, >(3'a4) Uh. Ili, tap. VII post init. 
pag* 9^7» 

(3) Dionis. Antìquit. Roman, lib. IX. 

(4) Tito Livio lib. li , cap. LXIII. 

(5) Secondo Tito Livio ( lib. I, cap. LUI ), il 
re Tarquinio il Superilo fu il primo che intra- 
prese guerre coi Volaci nell* anno di Roma 934* 
Il popolo di Sues» Pomezia , città poteuie e ricca, 
situata fra Cori e Velletri, ed una delle priudpali 
di quella fiera e indipendente nazione , la quale 
aveva sdegnato di entrare nella confederazione ro- 
natia abbracciala da Unti popoli Ialini, fece scor- 
rerie e Saccheggi nel paese de' suoi vicini. Alle loro 
querele Tarquinio andò ad attaccarli, gli vinse, c 
ne prese, e pose a sacco la città, traendone im- 
menso bottino, che in valore dì quaranta talenti 
d’oro e d’ argento destinò per la edincaxione del 
suo famoso tempie di Giove Capitolioo. 

Ma secondo Diuuifio d’ Alicamaiso, come ho 
narrato di sopra ( $ a ) , fu il re Anco Marzio, 
che poco dopo l'auno di Ruma i39, aflaccò e sot- 
tomise Velletri , che al certo era (ino d' allora una 
delle principali città del caulone Volsco. 

Comunque siasi, à certo, come lo rileva an- 
cora Tito Livio nel luogo supracitalo, che i Yolsci 
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8. Ma non perciò si avviliroao i fieri Ànsiaii. Biunita una nuova e più nume- 
rosa armata ; chiamati in soccorso Equi, si mossero nel seguente anno 286 contro 
Roma. Ma vinti in due l>attaglie dal console T. Quinzio, furono assediati finalmente 
nella loro stessa città, e obbligati a rendersi a discrezione, e a rìcevere una guar- 
nigione c colonia romana, come abbiamo da T. Livio (1) c da Dionisio (2). 

9. Presto però si lasciarono dai loro vicini successivamente distaccare dalla 
soggezione di Roma negli anni 295 e 347, traendo seco loro perfino i stessi Ro- 
mani che vi avevano formata una colonia (3). Ma vinti prima dal console Q. Fabio 
Vibulano , c |X)i dal dittatore P. Cornelio Rutilo furono forzati a tornare al loro 
dovere. 

10. Si rivoltarono poi bentosto uniti ai Latini e agli Eroici nell’anno 368, 
e furono battuti dal tribuno Marco Furio Camillo, che non osò d’investire la loro 
capitale. Essi però recederono da quella condizione nel 377 (4); finché tornati 
poi nell'anno 412 alla defezione, prima uniti ai Volsci, indi insieme con Vellctri, 
che già da 150 anni era colonia romana, come Anzio l’era dall’ anno 286, furono 
prima sconfitti dal console C. Plauto Insèo, ed indi dal dittatore L. Papirio Crasso, 
c finalmente dal console C. Mcnio; dal quale, distrutta Vellctri, furono loro tolte 
le loro navi e fra queste sci galere rostrate, che formavano la loro flotta, e che in 
quei tempi era considerato per un grosso armamento , Ulis i/iitiis ttm’ule bellum 
Juil , come si esprìme L. Floro (5), trasportandone ed ap|>endeiulono i rostri alla 

tribuna delle arringhe nel foro , la quale perciò prese il nome di rostrL Vi fu 
quindi mandata in aumento una nuova colonia , c concesso il diritto della romana 
cittadinanza (6). 

11. Fu filialmente nell’ anno 436 di Roma , essendo consoli M. Foslio Flacci- 
natore e L. Plauzio Veono, che gli Anziati, convinti dall'esempio di Capua della 
utilità delle romane discipline, chiesero a Roma ed ottennero leggi e magistrati, 
avvocati e patroni; c cosi allora rimase estinto quel furore d’iiiiaiicizia, che aveva 
cagionalo fra i duo popoli guerre si micidiali cd ostinate per il lungo lasso di 
duecento dodici anni, se ne contiamo il principio dal tempo di Tarquìnio Superbo, 
come ho narrato di sopra ( nota al 5 7 ) ; il che prova, come ho premesso ( S 5 ), 



furono i più oKlinatt e fterì aemlcì dì Roma per 
k> :^azio dì oUru duecento anni. 

Kmì iofàtti prolìlUrooo della famoM discordia 
dei Romani neil.i celebre ritirala «u1 mtmte Sacro 
nell'anno di Roma inamlamio da Anzio le 
loro legioni per aostcocru la otta di Corìolo, ai* 
tuata nelle vicinanzo delle paludi Poniine ( ium 
ptUeniloarne però indicare nep|)ure la precisa po> 
aizioiie ), assediala dal console Postumio Cominio. 
Ma furtmo completamente disratli, e rispiuti al 
loro paese , e Coriolu fu presa d'assalto e sarcheg* 
giata, merci l’ intrepida condotta del famoso >Iiir* 



sio, ch’ebbe quindi il cognome glorioso di Corio* 
lana, come abbiamo da Tito Livio ( libro II, 
cap. XXXIU ) , da Dionisio ( ^ntiquii- J^om. 
lib. VI ), e da Plutarco ( ì>t vita Cnriolnni }. 

(t) Tito Livio ( in». II, cap. LXV in fin. ) 

(а) Dionis. ( Hb. IX ). 

(3) Tito Livio ( lib. Ili, cap. XXII, o lib. IV, 
cap. LVII ). Diouisio ( lib. X ). 

(4) Tito Livio ( lib. VI , cap. VII e Vili, XXXII 

e xxxm ). 

(5) L. Floro ( lìb. I , cap. XI ). 

(б) Tito Livio ( lib. Vili , cap. XIV ). 
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quanto mai d’importanza ripoaero i Romani, fino dai piccioli primordii del loro 
impero, sopra questa beUa contrada marittima dell’ antico loro Lazio. 

12. Fu al certo dagli Anziati , che i Romani acquistarono il nobile genio 
marittimo, e fu sicuramente dai loro porti, che, al cominciare della prima guerra 
punica nell’anno di Roma 489, fecero partire per la prima volta una loro flotta 
sotto la condotta del tribuno Claudio ad aflronlare fra Reggio e Messina la cartagi- 
nese; c che non sgomentati , anzi istruiti, da quel primo cattivo successo, riporta- 
rono nel 493 la famosa vittoria navale sotto la condotta del loro console Cajo 
Duilio, e le altre che forzarono infine i Cartaginesi alla pace nell’anno 511. 

13. E conviene pur dire, che gli Anziati, ricliiamati dal genio di pirate- 
rìa (1) al commercio, prosperassero; giacché nella pace fatta nell’anno 551 , al 
fine della seconda guerra punica, i Romani esigerono, che i Cartaginesi non in- 
quietassero gli Anziati e gli altri popoli marittimi del Lazio (3). 

1 4. Risulta poi dai contesti storici , che prosperi Anzio di poi ancor più ; 
quando cioè le grandi famiglie di Roma lo prescelsero per i loro diporti , come 
ci attesta Io stesso Strabene (3), che viveva ai tempi di Tilierio. In fatti conosciamo 
la villa famosa che aveva in Astura Cicerone , il quale andò a rifugiarrisi per 
fuggire la proscrizione (1), e che vi andò Augusto infermo (5), e quindi Tiberio 
per la stessa ragione (6). 

15. Infine ( giacche lungo, e lungi dal mio oggetto sarebbe il riferire i det- 
tagli della celebriti in cui crebbe Anzio (7), mercè la sua bella posizione e il suo 
genio c prosperità marittima ), basti di citare fra i tanti il famoso tempio della 
Fortuna si frequentato dai naviganti , per cui Orazio cantò : O Dim , t^ralnm 
guai' regir Antittm. 



(i) Sue Romani oot ab ìHo praedAmU studio 
deduxerunt. ( Slrab. Ub. Y f pag< )• 

(a) Cartlugiacuscs nequid noccant populo Ar> 
deatij Antiati , la«urentÌuo, C>rc£)enst , Trrraci- 
nensi , neve uìli alìi cs Latinis qui sub dìtìooe 
eniDt: ( Polvh. lib. Ili, | aa. Edit. Lipsiee interpr. 
Cettuiraiio, 1764* tom. I, pag. aSS ). 

(3) Hodie urbs ea prÌDcipum ocio et vacalioni 
drilium oocupatiomun ditata est. Itaqiie tnagttiririi 
ibi sunl aedìfìcia pcrmuUa, exripieiidU, eum eo 
commigniut, obiaU occasione, princìpibus. ( Slrab. 
/oc. cU. ) 

(4) Stetucruot villam roaiittimam CiceroaU Astu* 



ra petere. Cicero edAsturam delatus,' et nsvigìum 
ibi DRCtus, tlHco coDScendit ( il che praa che tfucì 
/torto era astai frequenUUo )t profcctiistjue est se- 
cu»do vento Circejot usque. ( Plut. in Gcer. p. 884 
verao il fine ). 

( 5 ) Ajturam perrexit. ( Svet. in Ocùtv. c. 97 ). 

(6) Rediens ergo propere ( dalla Componiti ) Astu- 
ine in lauguorem iucidit: quo peulum levatus Gir* 
cejus penendit. ( Svet. in Tlh. cap. 79 )> 

(7) Multi cenni ne bo dati r.el mìo opuscolo 
iutitolato: Dimosiratione della necesrdh,e Jaciliià 
del ristabilimenlo delt ttnlica porto !<ieroniano di 
Jmio S9 a 75 ( Roma. Coutedini , tSiS ). 



CAPITOLO SECONDO. 



Costruzione del magnifico porto dt Anzio fatta da T^erone. Surà pregi. 



16. dulia punta del promontorio, ove il littorale gira e pi^ga io linea e con 
direzione da Libeccio a Greco, Nerone fece coatruire questo magnifico porto nel* 
Tanno 60 iucirca dclTera cristiana. La sua base è cospicua nei ruderi tuttora eai* 
stenti; cioè dall' attacco del molo destro alla terra sotto il promontorio, o\e vedesi 
una serie di grottoni^ i quali al certo servivano di magazzini presso lo scalo, ae* 
guitando sotto il palazzo Corsini , che ora è in collina , fino alla caserma , ove , 
presso a poco , era attaccato il molo sinistro ; il che più precisamente si appu- 
rerebbe, se si facesse un taglio avanti quella fabbrica, la quale certamente è 
piantata sulle rovine delle fàbbriche che ornavano lo scalo del porto, tra le quali 
vi era il circo, di cui vidi e visitai in dettaglio nell’ anno 1839 coll’ egregio si- 
gnor cavalier Canina architetto borghesiano, gli avanzi in una grotta contigua alla 
collina suddetta, c a levante di essa verso la caserma. 

17. La linea retta di detta base del porto, doli dall'attacco del molo destro 
al promontorio fino alla caserma, stando alla pianta fatta nel 1833 dal cavalier 
Linone, conforme a quella fatta nel 1718 dal Marcschal , e da me nel 1818, è 
di metri 530. Quella del molo destro misurata con tavoletta e meccanicamente dal 
prefetto Linotte ( come asserisce nella sua memoria, o siano osservazioni,^ 13, e 
come ricavasi dalle suddette piante ), è di metri 840. E quella del molo sinistro, 
cominciando dalla caserma suddetta, ove aveva il suo attacco alla terra , come rile- 
vasi nelle piante suddette, è di metri 830. E il diametro del porto dal punto 
quasi medio del suo scalo, ove sono i ruderi sotto la cortina del palazzo Corsini, 
fino alla punta del molo sinistro , come pur rilevasi dalle precitate piante, è di 
metri 740. Il che può essere confrontato su quelle piante, che a tale oggetto pre- 
sento al pubblico, unitamente alT inedita memoria scrìtta allora a tal proposito dal 
Mareseba) , e le altre dal Linotte (1). 

18. Dalle suddette dimensioni è facile ai professori di calcolare il cubo della 
superficie del ])orto. U Mareschal nel $ 7 delia sua memoria (3) la segna essere di 
56115 canne romane quadrale. 

19. La figura del porlo era ovale, tagliata verso la sua base. Nel suo in- 
terno sembra che vi fosse almeno una darsena ; poiché T architetto cavalier Carlo 
Fontana ucl cap. V, pag. 19 delle sue memorie (di cui mi riuscì rinvenire nella 
Biblioteca Vaticana un esemplare contemporaneo stampato in Roma dal Buagni 
nclT anno 1710, e di cui ne riproduco la parte che riguarda il mio scopo (3) ) 

(i) Summ. num. 37, 56 e 3 $. ( 3 ) Somm. oum. 37. 

(3) 8 umm. num. 17, f 7* 
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ci nttota che di due n’ esistevu>o a >oo tempo ( nell’ anno 1700 ) i moli; come 
lilevasi indicato in una sua pianta autografa esistente nella biblioteca Corsini 
( cod. 663, tom. I, fol. 37 }, ed inedita Onora, e che perciò mi dò la premura di 
presentare oggi al pubbHco (1), onde finire di dileguare perentoriamente varie 
obbiezioni che mi sono state fatte, e alcuni equivoci di fatto, in cui molti sono 
caduti; come lo prova ormai alfine l’evidenza dei risultati appurati. 

30. u GU antichi ci hanno insegnato a variare i metodi ed i sistemi di co- 
struzione secondo le circostanze locali a. Così , premessine molti esempi , il 
defonto cavalicr Linotte concluse il suo precitato opuscolo sul porto d’ Anzio ; e 
così l’ho inteso e sostenuto sempre ancor io. Ed infatti furono appunto le circo- 
stanze locali che l’ ignoto architetto neroniano giudiziosamente contemplò per la 
costruzione di questo suo ammirabile e classico porto. 

21. Scelse egli per fondarlo il ridosso del promontorio verso levante, imme- 
diatamente dopo la sua punta; perchè essendo scoglio, come lo sono naturalmente 
( altrimenti tali non sarebbero ), tutti i promontorii , e ]>er cui , come ho rilevato 
di sopra nella nota al $ 5 , Strabono chiama la citth di Anzio fabbricata su di 
esso, sozù insita, ripulsava le arene, e derideva il flagello delle tempeste marine, 
e dava solida base al suo porto, piantato appunto sulla falda sassosa di detto pro- 
montorio , come consta , esaminando , come feci io , il fondale avanti il molo 
destro , e specialmente nell’ attacco di esso al promontorio. 

33. Coprì poi l’ interno del porto col molo destro dalla traversia infesta del 
libeccio c dell’ostro; incurvandolo nel principio, e producendolo quindi continiuto 
c quasi rettilineo in faccia ai suddetti venti, all’oggetto ancora di non porre osta- 
colo al corso della corrente ordinaria, cl>e procede, come corre la costa, dal Cir- 
eejo, cioè da scirocco per maestro; e così non cagionare arresto e sedimento alle 
arene da quella tras|iortate ; e ne diresse la punta a levante, la quale egli fece che 
sorpassasse l’altra opposta del molo sinistro, onde coprire con essa la bocca dalle 
fatali traversie suddette , che investono di fronte la costa. 

33. Fece poi partire il molo sinistro dal punto e l>ase sopraindicata, legger- 
mente incurvandolo prima colla sua faccia al greco, indi a levante , ed infine ad 
ostro lebeccio, fino al punto ove forma la suddetta bocca. Lo munì di vari tra- 
fori , ossiano boccliettc. Queste erano quattro , secondo la testimonianza del Ma- 
reschal , che ne fu accertato da un vecchio marinaro di Anzio, il quale le aveva 
vedute prima che nel 1700 si costruisse il porto nuovo (3). 

(t) Semm. oum. (i) Somm. nurn- { io. 
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CAPITOLO TERZO. 

Stato florido di Anzio e del suo porto Neroniano fino al secolo ottavo. 
Cause de' suoi guasti sofferti dipoi fino alt anno 1 594. 



34. Questa grande opera di Nerone portò al colmo la celebriti e proiperiUi 
di Anzio. S’ intereaaarono dipoi a conservarla e anche ad accrescerla con sontuose 
fabbriche i successivi imperatori Vespasiano, Trajano, Adriano, Commodo, Set- 
timio Severo e Costantino il Grande. Ben meriterebbero questi gloriosi fasti anzìati 
r interessamento di una penna erudita , onde conservarne la memoria a profitto , 
in ispecie, e a sempre maggiore ravvivamento delle belle arti; giacché tutto quel 
territorio , ora si desolato e negletto , contiene nelle sue viscere preziosi tesori. 
Non è del mio istituto uè delle mie forze , sotto ogni rapporto , di occuparmene. 
Pur mi fu caro di dame' a eccitameuto altrui alcuni rapidi ceimi storici nel gth 
più volte citato mio opuscolo anziato intitolato : Dimostrazione ec. ( Q 33 a 75 , 
pag. 30 a 37 ). 

35. In tale occasione mi reco a dovere e a giustizia di pubblicare, che quelle 
memorie inedite gentilmente favoritemi allora, come fedelmente lo rinurcai , dal- 
r erudito signor cavaliere dottor Boni di Anzio , erano state compilate ( come a 
buon diritto fu fatto conoscere al pubblico nel Diario Romano num. 67 , 34 ago- 
sto 1835, in data di Nettuno pag. 3, col. 3 ) dal suo concittadino Bartolomeo 
SuOTrcdiiii gih intemunzio apostolico in Bruselles sotto il pontificato della S. M. di 
Clemente XIU , nella circostanza che dal valente geografo Busching prussiano fu 
pregato di dargli notizie storiche intorno i paesi posti nel nostro Uttorale. La 
famigUa del SoSVedini fu quella che ne forni una copia al signor dottor Boni , 
da cui mi fu favorita. 

36. Si mantenne lo stato florido di Anzio e del suo porto nei seguenti secoli. 
Ed in piova mi limita a citare la testimonianza di Procopio, che scrisse in tempo 
della guerra gotica nell’ anno 538 , e che , compagno indivisibile di Belisario e 
testimonio oculare, ci fa sapere il concorso dì navi die recarono in Anzio prov- 
visioni annonarie per Roma assediata allora dai Goti (1). 

37. Non fu che alla metà dell’ ottavo secolo che quel florido paese perdette 
il suo lustro e la sua prosperìth, quando cioè comindarono le incursioni dei Sa- 
raceni, i quaU, come anche in tutte le coste del regno delle due Sìdiìe, vi por- 
tarono il terrore e la desolazione a tal segno , che furono costretti quegli abitanti 
a ricoverarsi ov’ era il tempio di Nettuno, per essere una localilh più atta alla 
difesa. Dal qual tempo non si là più memoria di Anzio che come di dtth distrutta. 



(l) Dt belio Gothico lib. I , eap. XXVI. laterpr, Sfaitreto. rarìgi 17(13, pag. 371. 
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38. È vero che a tali iocuraioni e desolazioni fu sempre flipoi esposto il 
nostro littorsle. E rìgnardo ad Anzio, reputo interessante di citare e produrre (1) 
una lettera esistente nell’archivio comunale di Nettuno scritta li 31 maggio 1560 
a quei massari, o siano goolàlonieri , dal contestabile Marc’ Antonio Colonna, che 
possedeva allora quel paese; nella quale gli avverte a sgombrare tosto dal luogo, 
e a porre in salvo nell’ interno le loro robe, donne e ragazzi, e a vegliare nelle 
torri di Astura e di Ansio stante l'apprensione in cui si era di uno sbarco di 
barbareschi. 

39. Il qual documento, e l’ altro di altra lettera (3) che pur mi fu dato di 
trarre dall’ archivio suddetto , scritta dal prelato principe nell’ anno 1 590 ( colla 
quale ordina certe esigenze di diritti doganali ), mentre provano il dominio che 
aveva allora su quei due luoghi la prelodata illustre famiglia, rendono anche ma- 
nifesto , che Astura esisteva frequentata dal commercio marittimo ; come pure lo 
prova che lo era , e che vi si era conservato da prima nel decimo terzo secolo , 
il fiitto del famoso Corradino, ultimo rampollo della casa di Svevia, clic dislàtto 
dal re francese delle due Sicilie Carlo d’Angiò nelle pianure di Tagliacozzo presso 
il lago Fucino nel dì 33 agosto 1368, fuggì e ricoverossi incognito io Astura, 
ove noleggiò un bastimento per passare in Sicilia. Ma scoperto da Giovanni Fran- 
gipane , signore allora di quel castello , colla speranza di ricavarne un gran gui- 
derdone , fu arrestato c consegnato al suddetto re Carlo in Napoli , il quale gli 
fece , contro il voto del suo parlamento , tagliare la testa del pari che ai vari! 
suoi illustri compagni d’ armi , fra i quali Federico d' Austria , come si ha dal 
Muratori (3), sulla fede di varii autori contemporanei (1). 

39. Da alcuni scrittori moderni si è preteso, che il porto Neroniano sia stato 
latto riempire dai papi. Il topografo Eschinardi (5) riferisce, che u poche vestigio 
K ai vedevano al suo tempo ( nel 1750 ) del porto d’ Anzio, perchè fu fatto 
a riempire da Alessandro VI , acciò i Turchi non se ne servissero » . Un manrv 
scritto inedito esistente nella biblioteca Cbigiaoa comunicatomi dal chiarissimo 
signor avvocato Fea bibliotecario della medesima , e cumniissario delle antichità , 
e che trovo utile di produrre (6) , lo attribuisce a Sisto V. Ricordo inoltre di 



(i) Somm. num. 5 . 

(1) Iti. 

( 3 ) Muratori ( AwmU ad aiu 11684 ) 

( 4 ) Comdinus un» rum duce Austrùe 

ÌTeront Ajtunm ; et ibi volentei per inars era* 
dere, ibi capii tunt, et edduciì ad D. regem Ca- 
rolum { OiroMo/. Cnurn. aA ann^ 56 g ad i 3 i 8 , 
tom, VII. R<r, Italie, ad oìia. 1167, in* 

dice X, col. 919. ) 

CorradÌDo «rrivò nelle pìaggìe dì Roma in tu 
U marina a ana terra detta Astura , eh* era di 
FraDgìpaoi gentiluomo dì Roma, e vi fece armare 
una Mettìa per pasure in Sicilia. ( Ricordano Ma- 



lefpini gentiluomo , e primo scrìtiore fiorentino. 
Storia aatira dalla edificaiionc di t'irenie fino ai- 
fanno ii8tj continuata da (bacchetto tuo nipote 
fino ai 1186, cap. 19I, p. i86. Firenze, Filippo 
Giunti MDHC ). VetUai Gìo. Villani ( .Qoria Fio- 
rmtina fino alt anno i 348 > lib. VII, cap. 19, 
tom. XIII. Ker, Italie. Script, col. oS 3 ), il quale 
copiò, e spacciò come sua la storia del Malespini, 
come lo annoia l’editore della medesima ( riiuoU ) 
nel proemio. 

( 3 ) Descriiionc di Roma e delf Agro Romano , 
pag. 3vt. 

(6) Somm. num. 4 >u fin. 
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aver letto lo stesso in una istoria (se non erro ) inglese, die parimenti lo attri- 
buisce al pontefice medesimo ; ma come a ciò indotto dal timore d' un colpo di 
mano dell’ intraprendente e a lui sì giurata nemica Elisabetta regina d' Inghilterra. 

31. Ma non conoscendo io, e non citando nè 1’ Esebinardi , nè l’anonimo 
veruni autori o atti pubblici contemporanei che assicurino tal fatto, non inclino 
perciò nè a persuadermene, nè a spacciarlo. Credo bensì in genere, e non ricuso 
di ritenere coll’ anonimo ( perchè consta e si sa • si può verificare dagli autori e 
dagli atti pubblici ch’ali cita), le vicende sofierte da Nettuno, or preso, or reso 
ai Colonnesi successivamente nei tempi delie fasioni,e nell’ epoche degli anni 1471 
al 1559 dai papi Sisto IV, Innocenzo Vili, Alessandro VI, Giulio II, Leone X, 
Adriano VI , Clemente VII , Paolo III , Giulio IH e Paolo IV , i quali regnarono 
successivamente. Ma non credo , nè si può credere , ed è piuttosto contro i latti 
constanti e positivi il credere , che il porto Neroniano fosse giammai ridotto ad 
uno staio <t impraticaiilità ; perchè non lo è neppure adesso nella sua attuale 
sezione , e dopo tanti nuovi vandaUsmi praticativi. 

33. E come dubitarne? Senza essere uè matematico, nè idraulico di profes- 
sione, ma soltanto un senipUce uomo di mare, riconobbi nel 1818 in una prima 
rapida occhiata, e con poche osservazioni fattevi, e lo scrissi nel mio primo opu- 
scolo (1), che li il porto Neroniano, anche nello stato presente, potrebbe servire 
u di ricovero e salvazione in tempo di fortunale a qualche legno che si trovasse 
a ivi soqquadrato ed in pericolo, giacché i frangenti del mare su i moli diruti 
a ne scoprono con sicurezza la bocca franca » . 

33. Questa mia proposizione fu accolta e trattata in aria compassionevole , 
come poetica (3) ; e mi fu fatto avvertire , quasi che noi sapessi , che a i venti 
a fortunali soilìano dal mezzo-giorno al ponente-libeccio; e che le onde della lem- 
a pesta trapassano la linea del molo destro con somma iàciliUi al di sopra delle 
a rovine subacquee; giacché in acque tranquille vi si scandagliano ragguagliata- 
a mente tre metri circa di acqua , e perciò le onde nè si arrestano , né si fran- 
a gooo, ma s’introducono accavallate nel porto ». E quindi, premessa l’altra 
avvertenza , che a in simili casi la bocca del porto antico è fortemente agitata 
a dal mare , che scende dai mezzi-giorni », mi fu fatto pateticamente sentire , 
che io aveva pronunziato uno sproposito, col soggiungermi , a che un bastimento 
a sorpreso da una tempesta, se volesse azzardarsi ad eutrare in questo porto, seb- 
a bene vi esistesse la calma , non potrebbe girare per imboccare nel porto , senza 
a essere trasportato daUa deriva e dall’ impulso delle onde a traverso contro la 
a scogliera del molo lunocenziaoo , ove fiange il mare terribilmente , con sicura 
a certezza di perdersi. In questo bivio io sono d’ opinione ( mi disse il signor Li- 
a notte ), che miglior partito sarebbe quello di entrare nel moderno senza esporsi 

(i) OiienvMÙHU ( pag. 3. Roma, Da Roiai- (a) LìnoUe, Su/ porlo iF ji/itio ( Roma, Baal- 
aia <8 z 3. ) salcr iSat, pag. at. ) 
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« a pericolo di perdita per rifugiarsi nell’ antico. Nello stato attuale poi , die il 
u Neroniano è del tutto scoperto alle onde , per la distruzione del molo destro , 
a un bastimento vi troverebbe la sepoltura: NÈ CREDO SIA MAI VENUTO IN 
« MENTE AD UN MARINO DI TENTAR QUESTA PROVA. 

34. A questi avvertimenti datimi dal mio contraddittore, io, per solo animo 
di trarlo dall’ errore in una causa che altronde interessava il bene pubblico e la 
salvezza della vita dd naviganti, risposi nel mio sccoudo opuscolo (1), che « se 
« egli fosse marino , morrebbe piuttosto di spavento , quando avesse ad entrare 
« con fortunali anche mediocri nd porlo nuovo, ( doi a godere il frutto dello 
u sue bonificazioni ), e a dovere indovinare il canale suscettibile appena di un 
« bastimento per volta, ed in un fondo di died o dodid palmi, ed in un punto. 
Il dove bisogna invocare dal ddo un colpo di mare e della mano del favoloso 
« Dio Portunno che lo balzi , elevandolo con un flutto come un pallone da giuoco 
« di Ih dal cordino; dovechè nella bocca del porto antico vi è un largo di cento 
« novanta braeda, un fondo di trentadnquc piedi, ed uno spazio poi, dentro la 
« prima sezione, doppio del porto nuovo , e con un fondo netto di venti piedi , 
a dove 1’ ancora, O più ancore lo porrebbero tosto al sicuro; giacché colle ancore 
« si regge una nave in tempo di fortunali sulle spiaggia , anche in mare aperto. 
« Nè possono fsr paura le porzioni dei moli subacquei , giacché ognun sa , che 
a ivi il mare frangendosi li rende sensibili al marino per iscansarli. 

35. Ha quella mìa ipotesi, doé che « il porto antico, anche nello stato pre> 
« sente, potrebbe serv'ìre di ricovero e salvazione in tempo di fortunale a qualche 
u legno che si trovasse ivi soqquadrato ed in pericolo » , quella ipotesi appunto 
verificossi letteralmente col latto avvenuto, e da me dedotto a notizia sua e del 
pubblico nel mio terzo opuscolo (3), doé u che nei giorni 3 e 4 di novem- 
a bre ( 1835 } vi si rifugiarono effettivamente, piuUostoché nel porto nuovo, 
u cinque feluche napoletane a cagione di un fortunale di lebeccio (.3). 

36. Che se pertanto anche nello stato attuale del porto, a tal segno ora tanto 
più vandalioalo , pur si verìfica a colpo d’ occhio, che quel porto non è assolu- 
tamente , come non si cessa di spaedare , impraticabile , molto meno poteva es- 
serlo , e può dirai , come si dice , che lo fosse nd tempi passati. Io lo feci più 
volle rilevare con prove di positivi ed autentid Riti e in ispede nel suddetto terso 
mio opuscolo (4) , appellandomi a Bartolomeo Crcsceuzi ingegnere e piloto ponti» 
fido , che nel suo Portulano impresso , luì vivente , in Roma nella stamperìa di 
Bartolomeo Bonfadino nell’ anno 1 602 , pag. 1 3 , num. 40 , indicò ai marinari 



(i) Dimostrnsione ec« f i6t> {N^. 8 o. 

(i) yerificasion* ee . , dou «1 ( 90 i p«g. 96 . 
Roma, Cootedùii 9 deeembre i8i5. 

(3) Ebbi quindi buon diritto di concludere coai: 
•• 11 «ignor eavalier Linotte doveva làrmi la graxia 



m di non cnpporre , e di non far credere , che con 
M quelle mie parole bea milurate io aveesi detta 
«I una beatialità in materia di mia e non sua prò- 
*• fesaiono ». 

(4) Loc. cit. 
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= a miglia 40 dalia fiumara ( d’ Ostia ) si trova Capo d" Amia CON STA11ZA 
PER BARCHE =. 

37. E qui , quei che mi oontnddicouo , rifletUDO , che nel linguaggio del 
tuo tempo, dicendo il Cresoetud riguardo al porto di Anzio, e quindi riguardo 
ad Astura = STANZA = intende ptorto praticabile per ancorarvi ; giacché 
indicando poi il Monte Circèo, e quindi Terracina,dàoe SENZA STANZA; perchè 
sono semplicemente rade aperte; quantunque però i bastimenti vi vadano col 
tempo buono a levare i carichi. Dicendo poi riguardo a Gaeta , e poco prima 
riguardo a Qvitavecchia , con ttanza PER NAVI E GALERE , intende un porto 
per legni grandi { mentre viceversa dicendo , riguardo ad Anzio ed Astura con 
statua PER BARCHE , intende porti praticabili per legni di portata messoria , 
come lo sono le feluche, i pinchi, le tartane ec. Questo era pertanto lo stato 
deteriorato bensì, ma non gih impraticabile, del porto Neroniano nel fine del 
secolo decimo sesto; allordiè parve che spuntasse un raggio di speranza per il 
tuo risorgimento. Vediamolo. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Clemente yill acquata nel 1594 per la Camera Apostolica dal contestabUe Marco 
Antonio Colonna giuniore Nettuno e il suo territorio. Demarcazione del medesimo. 
Stato del porto antico. Breve pontificio, che ne promette ai Nettunesi il ristabi- 
limento, in compenso di 700 rubbia di paese da essi cedute alla Camera Ap<^ 
stokea per sboscarle. 



38. ^ Clemente Vili acquietò dal cootestabile Marc' Antonio Colonna 
( 6glio del fàmoao altro Marc’ Antonio aeDÌore,cbe guadagnò la celebre battagba di 
Lepanto sotto san Pio V ) Nettuno e il suo territorio. L’istromento ne fu rogato 
dal notaro segretario di camera Taddeo de Marebìs ( ora Appollonj } li 33 set- 
tembre 1594 sulle basi fissatene in una minuta dal contestabile stesso in data 
30 dd precedente mese di agosto, nella quale si dichiara va, che « Egli vendeva 
a alla Santitk di Nostro Signore la terra di Nettuno con la rocca , palazzo , abi- 
u tazione , giurisdizione insieme con tutto il territorio , torre di Astura , porto 
« d'Aurio, pascoli, selve, mare, ed in effetto tutto quello che detto contestabile 
V possiedera in detta parte di Nettuno, con li confini da specificarsi più ampia- 
« mente nell' istromento » (1). 

39. Tali specificazioni furono inCitti più ampiamente spiegate e descrìtte nel 
successivo istromento anzidetto (3) coi seguenti termini ; cioè ebe a esso Colonna 
u vendeva a titolo di pura, mera, semplice e perfetta vendita in perpetuo diritto 
« ed io perpetuo dava , concedeva , alienava e trasferiva a Sua Santith Clemente 
« Papa VUl e suoi succeasorì e S. R. Chiesa e Camera Apostolica , e per lui e per 
a essa ai Cardinali Capi d’ Urdinc , Catnerleiign , Tesoriere , Commissario ec. , 
a accettanti ec. ec. a , doò « Supradictam terram seu oppidum Neptuni situm in 
u Dìstrictu Urbis in provincia marìttimae; cujus confinia dixit esse infrascripta , 
u ut didtur versus meridiem terminat cum Uttore Maria, et splagio ipsius lit- 
u toris qui incipit, a Casali , seu tenuta S. Laurentii , et sequitur usque ad 
u turrim de Falda , et a S. Laurentio usque ad Neptunum ; versus Romam ter- 
a minat cum sjlva Illustrissimi D. Juliani Cesarini ab una parte , ab alia cum 
a casali vocato Cumpomortu Venerabilis Capitali S. Petrì; ab Oriente cum casaU 
u ouucupato de Conca , quod est Ollìcii S. Inquisitionis , et cum territorio Ci- 
« slernae Illustrissìmorum DD. Coetanorum; salvia aliis ejusdem terrae, et illius 
u territorìi verioribus confinibus, si qui suot, antiqois, vel modemis, ac voca- 
li bulis verioribus etc.; una cum dictae terrae Arce, seu fortalitio, palatio, TURRI 
<1 ac PONTE Asturae, ac POBTU ANTII, ac loto et universo ejusdem teme et 

^i) 8 omm. num. i A. (9) Svmm. uum. 1 B. 
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K locorum territorio, nec non omniLus et singuIJs eonimdem fortalitiit, turribus, 
a palatila, domibus, habitationibua , aedifidia, S3rlvia, ac mari, et porto, ac por- 
0 tibua ipsiua moria, fluminibua, lacubua, aquia , aquarum decuraibua, iUiuaque 
a aplasia, ancoragiia , falangagiia, porribua, molendioia tam ad grannm quam 
0 ad oleum , ac ad bladaa et olivaa ; nec non auperìoritate , poteatale , arbitrio , 
a j uriadictione civili et criminali, jure dìcendì , didque fadcndi facultate meroque 
u et mi>tto imperio , gladii poteatate et eaerdtio , ac alio omni , et quocumque 
« jure eidem Excellentiaaimo D. Venditori in et auper dicto oppido seu terra , 
« insulia, vaaaallia, et hominibua, vaaaallorumquc et hominum juribua quomodo- 
« liliet competeotibua , ac onmibua et quibuacumque privilegiia , indultia , exem- 
« ptionibua , libcrtatibus , ac auperioritatibus , ac cum ejuadem terree diatrictu , 
B pertinentlia, agria, aria, campia, aylvia, nemoribua, paacuis, paacuique juribua, 
u montibua, colUbua, vallibua, planitiebua, fluminibua, fontibua, rivia, piacatio- 
^ B nibua, et juribua piacandi , MINERUS , et MINERÀLIBUS TAM AURl QUAM 
« ARGENTI, ET CUJUSVIS ALTEiRIUS METALLI, paludibus, tenia prativis et 
B berboaia, et aterilibua, publicia et prìvatia, ac paacuia quocumque tempore 
0 et in quocumque loco competeotibua , praediia ruatida et urbania , hoapitiis , 
a datila, dativia, collcctia, gabellia, dohania , paaaagiia, cuatodibua, vectigalibus, 
« oneribua , exaclionibua realibus et personalibua , impoaitionibua , censibua , re- 
B aponalonibua , pcnsionibua, terraticia, jiotatibua , poenia, oonfiacationibua, bonia 
B empbitcuticia , livellariia, cenauulibua, feudaUbua, et cujuacumque nalurae exi- 
u ateotibua , tam Uberia , quam aubjectia , et tam quoad directum dominium , 
B quam quoad utile, et tam quoad hberum, quam quoad abaolutum dominium, de- 
B volutiooibua , acquiailionibua tam accutia, quam acquendia, ac juribua devolu- 
B tionum, et acquisitionum , auxiliia, aubaidiia, honorantiia, hoiioribua, homagiia, 
B fidelitatibua, et quibuacumque aUia acrvitiìa in peraona, aere, pecunia, et rebus 
B quomodoliliet consislenubua, quocumque nomine, seu nominibua nuncupatia, et 
B per vassallos , et alios incolas , et habitatores dictae terrae et illius territorii 
g et edam infraacrìptorum bonorum ac etiam Ibrenses, seu tranaeuntea, ant aUis 
B quoroodocumque praeslari solitia et debitìs , ac debeodia. Nec non ultra prae* 
B missa etiam ipse Eicelleutiasimns D. Yeoditor modo praemisao vendidit et alie- 
B navit eidem Sanctiasimo Domino Nostro Papae, S. R. Ecclesiae, ac Sedi et 
B Caraerae Apostolicae, dieta stipulatione repctita, et singola bona tcrras, poaaea- 
B sioncs , prata , cannela , sj'lvaa, vineas, oliveta, et abas terras etiam arativaa, 
B cultaa, et incultas , domoa, palatia, et alia bona et praedia tam rustica quam 
B urbana quaecumque, quantacumque, et qualiacumque aint ad ipsum D. Vendi* 
B torem proprio jure et tamqiiam mere allmliulia et propria , seu alias apectantes 
B et apectantia infra dictum territorium, et juxta illius confinia existentes, et exi- 
B stentia, cum omnibus et ainguba teirarum et possessionum hujusmodi et alio- 
B rum praedictonim merabris, juribua, et pertinentiis , fructibusque, redditibus, 
B et proventibua, et alila quibuacumque in, sub, ex super oppidum, seu terram. 
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(( territorium I et bona praedìcta existentibus , apparenlibus, tacitis, vel expressis> 
tt cogitatis, quac praedictiis D. Veuditor hodie habet, tenet, et possidet, eisque 
(I omnibus Uiis competieniut seu etiam debuerunt, ac possunt, et debent) etiam 
« si tabu forent, quae sub antedictis exprcssionibus non compraehenderentur) sed 
u cssct de iliis facienda miigis cxprcssa et explìcita mentio » . 

10. Di tale acquisto volle poi Clemente Vili darne solenne partecipazione alla 
comunità di Nettuno con un suo breve in data 15 decerobre 1594, 11 di cui ori- 
ginale esiste iieir arebivio della medesima, c che inedito ancor questo trovo Impor- 
Uute di far noto al pubblico (1); e fece loro manifesto, che Ì1 suo disegno era 
di far prosperare il paese. Ed a tal proposito soggiunse : a quod et eo citius et 
« faciltus eveniet, cum porlum Autiì ANTIQUITÀTE NON OMNINO COLLAPSUM, 
« saltcm in aliqua parte restauraverimus , et ad navigia excipienda aptum , Dco 
« concedente , restituerìmus a . 

41. Queste espressioni pertanto ci assicurano, I. che il porto allora (nel 1594) 
non era del tutto rovinato : U. che il papa sì era preOsso di ristaurarlo almeno in 
qualche parte: III. che ciò ìntendevasi, perchè il porto potesse ricevere navigia j 
ciuò navi di alio bordo per commercio in grande : IV. che ciò dicendo , nel lin- 
guaggio di quel tempo, e nel senso che ho spiegato di sopra ($37 ), non esclude 
die ricevesse barche, cìob feluche, tarlane ec.; giacché i fatti posteriori sopracitati 
( $$ 36 e 38 ) ci assicurano, che questi legni mediocri lo frequentavano. 

42. A questa testimonianza pertanto, e a quella dell’ ingegnere e piloto Cre- 
scenzi dell’anno 1602, che ho dedotta di sopra ( $ 37 ), e che provano che il 
porto era allora praticato, aggiungerò l’altra, che già iu addietro dedussi (2), 
doò che la comunità di Nettuno teneva, ( e sussistono ancora, ed io le ho vedute 
nel suo archivio, c furono richieste con lettera in data 18 gennaro 1700, quando 
stava compiendosi la costruzione del porto nuovo , dal tesoriere Corsini , poi Glc- 
ineute XII ), le patenti sanitarie, che davanst anteriormente alla costruzione del 
nuovo }iorto per la spedizione ai bastimeuti. Potrei aggiungere, fra molti altri atti 
pubblici, che esistono nell’ archivio suddetto, un decreto giudiziario esistente nel 
protocollo di Stefano Mardiiui notaro di Nettuno in data 18 settembre 1643, 
anno XX del ponti6cato di Urbano VIU, e concernente una causa di avaria di un 
certo Andrea Delfino di Areuzano ( riviera di Genova ) padrone di una tartana 
genovese ; le quali patenti ed atti di avaria suppongono necessariamente che il 
porto non era impraticabile. 

43. Seguitò il porto a mantenersi in questo stato fino al termine di quel se- 
colo, cioè fino all’ anno 1700, in cui le speranze di bonificazione e ripristinamento 
date agli Anziati da Clemente Vili furono fatte realizzare da Innocenzo XIL Ve- 
diamo però in qual modo, e con quale infelice risultato. 



(i) Sorom. num. a. 

(a) Verijkaùont ec., o aota al f ao , p«g. a6. Roma, Contediai, a dccembre t8aS. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Costruzione del nuovo porto Innoctniiana £ £nùo fatta nell’anno 1700. Contesta- 
zioni insorte fra gli architetti concorsi. Jnnocemo XII si appi^ia per risparmio 
di ^>esa al progetto di Alessandro Zinaghi , ed ingannato esclude quello di Carlo 
Fontana , il quale ne prognostica il cattivo esito e la forte spesa. Per compire 
poi l’oggetto della sua impresa, Innocenzo XII acquista dalla casa Panfilii la 
valle £ Anzio. 



44. Il sommo pontefice lonocenio XII potemamente commosso dai gridi dei 
naviganti e dei Ncttunesi, fu quello ebe si accinse ad adempire le promesse fatte 
loro da Clemente Vili , di bonificare cioè, almeno in qualche porte, il loro fàraoso 
porto. Provvido però e del pari saggio qual era, non fidandosi di sè, volle sentire 
il parere e vote di una congregazione di cardinali e d’ intelligenti su i diversi 
progetti che furono presentati da varii architetti. Quindi per appurare e decidete 
sulla faccia del luogo la questione, nel dì 31 aprile 1698 partì da Roma, e si 
recò personalmente in Anzio con tutta la consulta , e con gli architetti. 

45. Di tal viaggio Terudito signor avvocato Fea commissario delle antiebith 
mi ha latto conoscere, c si è compiaciuto di favorirmi una relazione inedita che 
esiste in un manoscritte nella biblioteca Chigiana , ( e una simile trovasi anche 
neir archivio comunale di Nettuno ) , e che in tal incontro mi ò grate di trarre 
dalla oscurità e di presentarlo al pubblico (1 ) , essendovi delle particolarità inte- 
ressanti , di cui approfitterò per il mio argomento. 

46. U Fontana racconta in una sua Memoria stampata nel 1710, che rin- 
venni nella biblioteca Vaticana , e di cui diedi un parùale estratto nel mio opu- 
scolo intitolato = Ferijicazionc ec. = ( peg. 40 a 47 ), e che qui riproduco (3), 
che u oltre Anzio , era stato proposto Astura , per edificare in uno di essi un 
e ordinario ricovero per rendere sicuri i bastimenti sottili, i quali soggiacciono 
V a naufragi quotidiani ». Ma soggiunge, che « esaminata la positura furono rin- 
« venuti diversi inconvenienti n , che egli enumera , cioè che era soggette a in- 
terrimenti per la vicinanza del fiume ( Astura ) che scende da Campomorto; che 
quei boschi erano nido di malviventi, di contrabandieri e di corsari; che final- 
mente vi era un fondo d' acqua insuflìciente senza speranza di aumento , stante 
quei telarati muri che sostenevano gli edificii delle saline in tempo degli antichi 
Romani. 

47. Peraltro a ninno di questi rilievi del Fontana io mi posso in verità sot- 

(i) Somm* Dum. 5. In esM trovasi la descrlakme dal principe Borghese nel passaggio che lece per 
dì un aontuoM trattamento e alloggio dato al papa la sua tenuta di Carrooceto. 

(a) Somm. num. 6, cap. VII. 
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totcrÌTere, perchè si oppongono ni fatto positivo e locale, che col soccorso del- 
r istoria , vidi ed esaminai , e ne chiamo in testimonii gli eruditi signori avvocato 
Fea e cavaliere Canina , che mi onorarono e mi aiutarono in quelle ricerche. 

48. In primo luo^; è un puro sogno ( come gik ho provato di sopra nella 
nota in 6ne del $ 6 esserlo anche la pianta fantastica del Volpi ), che quei muri 
telarati /ossero stati saline ai tempo dei Rorrumi. Guardandone soltanto la posizione, 
ch'è fra l’isola e la terra, la struttura regolare o magnifica, e l’ unione che hanno 
con ruderi di fabbriche sontuose, si rende tosto evidente, che furono io realth 
hagiii di mare appartenenti alla gran villa di Cicerone, o di altro dei tanti per- 
sonaggi romani che vi avevano sontuose delizie , e non mai al certo saline. Nè 
tali specie di fabbriche appartennero al certo mai all’ Astura = naeium piraticarum 
slatto — , e cittì! forte in guerra e in commercio, come ho fatto rilevare di sopra 
al S 6. 

49. In secondo luogo; aria malsana per acquastrini, boschi per malviventi ec. 
tono Nettuno ed Anzio, non molto meno di Astura. 

50. In terzo luogo; non ostante l’abbandono e la desolazione che hanno sof- 
ferto quel paese e i suoi contorni , non vi è indizio d’ interrimento rilevante pro- 
dotto dal fiume all' isola e al porto eh’ è a sinistra di essa , e staccato del tutto 
dalla terra , nè vi si jwteva , nè vi si può produrre , nè vi si produce in realtk 
neppure adesso; percliè l’isola essendo scoglio, e a foggia di piccolo promontorio, 
la corrente ordinaria , che scorre la costa da scirocco a maestro, non avendo in- 
ciampo di moli , com’ è l’ Innocenziano , fàcienti l’ ufficio di pennelli , al pari che 
presso ogni altro promontorio , vi striscia e trascorre liberamente , nè vi riposa , 
nè per conseguenza vi la deposito di arene, come ho rilevato e provato di sopra 
( $ 21 ). 

51. Altronde poi ho gih detto ancora nella nota ultima del (6, che nell’in- 
terno del porto di Astura trovai e misurai io stesso dieci, dodici, c fino a quin- 
dici palmi di fondo. Questo era sufficiente al certo per legni di portata mezzana 
fino a centocinquanta tonnelbte con pieno carico di grano. Nè poi cosi dispendioso, 
come in Anzio , sarebbe stato lo spurgarlo , in ispecie dalle rovine presso i moli. 
Questi inoltre non sono poi cotanto sfacellati e vandalizzati come quelli di Anzio; 
bendiè in parte lo furono per fornire materiali alia costruzione del molo Innooen- 
siano; per cui di Astura può dirsi con Virgilio = Mantua veh misera* nimium 
vicina Cremonae =:. E m’ìndnco a supporlo, giacché, come ho dedotto di sopra 
nella nota ultima al $ 6 , e in quelle ai $$ 38 e 29 , consta dall’ istoria , eh’ esso 
era frequentato e commerciale negli anni 1368, 1560 e 1603. 

53. Miserabili pertanto e affatto insulse debbono in verith chiamarsi quelle 
ragioni , per cui ci dice il Fontana che fu posposto Astura ad Anzio per farvi il 
porto. Poteva però menarglisi buono , se avesse addotto per ragione , che quella 
isoletta e mera torre non ha abitazioni che per il terriere e pochi artiglieri , c per 
un deputato di sanilh ; e che per farvi il porto bisognava farvi la citth. Benché ' 
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peraltro ai poteva ricereraa obbiettargU, che Anzio ancora era poco meno in pari 
condizione; cioè non aveva abitazioni alcune, cd appena la difesa della torre sulla 
punta del capo ; tutti gli abitanti stando in Nettuno lungi due miglia. 

53. Le vera, giusta e perentoria ragione da addursi sarebbe stata bensì, ebe 

la posizione di Anzio era la più indicata e la più opportuna, e la dovuta e vera- 
mente consentanea al grande c nobile e giusto e veramente sovrano e paterno 
scopo prefìssosi e proclamato da Clemente Vili ; cioè di renderlo atto ( come ho 
giù riferito di sopra al $ 43 ), EXCIPIENDjÌ ^ onde promuovere 

con tal mezzo la prosperiti! di Nettuno; ove la calamità dei tempi obbligò i poveri 
Anziati a ricoverarsi ; quel popolo cioè , ebe ne aveva un diritto acquisito , e di 
titolo veramente oneroso, in essi espressamente riconosciuto dui prelodato sommo 
pontebee nel suo breve ai medesimi (1). 

54. Importa averlo qui sotto l’occhio e ben pesarlo. Dice ad essi Clemente Vili: 
a Et quoniam ( prout acccpimus ) dicti oppidi territorium peramplum, sod quasi 
V totum boscbivuni , et stirposum, et sic iiicultum extat, Nos cogitautes quod si 

ItT* « ìllud in certa illius parte jam designata ezbuscabitur , et extirpabitur , ac ad 
a culturam redigatur, prout sic Nos, Deo dante, facturos speramus, id certe in 
« maximum tam publicum quam privatum vestrum et dictae terree, aliorumque 
« locorum circumvicinorum cedet commodum ; terraeque ipsae sic redactae ma- 
a xima frumenti , et frugum omnium usui liumano necessariorum copia abunda- 
Il bunt, et ipsum oppidum incolarum numero brevi temporis spatio replebitur; 
a quod et eo citius et facilina eveniel cum portum Antii , ANTIQUITATE NON 
a OMNINO COLLAPSUM, saìtem in aliqua parte restaurava imut , et ad uavigia 
K excipicnda aptum , Deo concedente , restitucrimus. Quo fiet , quod , qui mine 
« paupertate pracmimini ( vcslra ad id concurrcnte industria ), commodis divi- 
u tiisque sublevari poteritis ; terraque ipsa, illiusque babitatorcs splendore, et lio- 
u norc, ac utilitate gaudebunt ». 

55. D grande scopo adunque dì Clemente Vili era ( e si noti bene ) di ri- 
staurare t antico porto , che non era del tutto rovinato ver V antichità , almeno 
in qualche parte , e di restituirlo capace al ricevere NAVI , e non già soltanto 
BASTIMENTI SOTTILI ; non già i soli bastimenti PESCARECCI , non già sol- 
tanto QUATTRO O CINQUE GALERE, come il pusillanime Fontana ci racconta 
di avere opinato egli stesso (2), e come l’anonimo della relazione lo conferma (3), 
nè già perchè vi fosse abbondanza di pesce a lauto gaudio dei nobili villeggianti, 
che a tempo di Fontana avevano cominciato a frequentarlo (4); ma jicrchè ser- 
visse di mezzo a ravvivare l’ industria e lo spirito agricola degli abitanti per lo 
sfogo dei loro frumentarìì prodotti ; cioè , perchè avvenisse , che col fornire loro 
un tal mezzo , essi a qui nunc paupertate premimini , ( vestra ad id concurrente 



(t) SomiD. Dum. 3) $ 3» (3) Soram. num. 5, f 49* 

( 9 ) Vedati di topre el ( .{6. (4) Ivi | 53. 
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« inilustria ) , commodis » divitiis<{ue sublevarì poteritis ; teiraque ipsa , illiusque 
« babiiatores spleodcH'e , et honore , ac utiliute gaudebunt . 

56. Ed è a tal iìoe, ch'ali acoctlaiido da essi , come gdi dagli Egiziani il 
provvido Giuseppe, la cessione che a tale oggetto e cou tal brama gli iecero dei 
loro inselvatichiti terreni (1), cosi soggiunse « Verum quia ad jam dictum exbu* 
a scandi, et ad culturam redigendi opus assumendum et perfìciendum ( quod de 
a proximo Tacere intendimus ), vos, qui certnm termrum et òoscim^arum partem 
« tamquam vestram propriam huc usque possedistis , quas ex eo quod cum aliis 
« pracdictis per Nos et nostram Cameram, ut praemittitur, eniplis utiitae repe- 
H riuntur, simul etiam cum illis de necessitate exbuscandae, et ut supra redigendae 

^ « sunt, omuiuo inhabiles efti$, ideo partem iptam ad ejjfectum opus ipsum exe^ 
« quendi liobis, et Camerae praedictae nuper cessistis, et tramtulistis; Nos itaque 
N provinciam hanc humeris mstrìs sumptibusque exequendam , ac f^os iti indi^ 
« gentiis veslris PFMPETUO coadjuoandos , et ab illis suòievafulos j cerisuimus ; 
a et ut confestim aliquid ulilitatis , et commodì a Nobis reportetis , auimumque 
a nostrum ad supranarrata erga vos propensum cognoscatis infrascrìpta Vobis dii* 
« ximus elargienda n . 

57. Per ottenere adunque tal intento Toluto dal bene pubblico e dal principe 
stesso, non da quello solo dei Neltunesi, c dovuto inoltre al povero paese, e |)erchò 
espressamente loro promesso per il titolo in realth oneroso che s* imposero , cioè 
di spogliarsi della loro proprietà , c che fu accettato nella sua correspctlivìth dal 
papa, come lo avevano riconosciuto Clemente MII, per ottenere cioè un poTtX> AD 
NAP'IGIA EXC2PIENDA, non gih un porticciuolo per BASTIMENTI SOT- 
TILI, non gìU per barcìic pescarcccie , e per quattro o cinque galere, non cioè 
un porticciuolo della lunghezza canne cento , di larghezza all’ imbocco canne cin- 
quanta, ed all’incontro canne venti , come ben poveramente immaginò e propose 
il Fontana ( come si esprime nel cap. V, pag. 17, c cap. VI, peg. 19 ) (2), e 
come consta dalla sua pianta sotto Ictt. M (3), preGssosi di prevalersi u di quella 
K parte del porto antico di figura tra[X!ziale gik circondata da muri antichi , che 
V si crede fosse una delle darsene verso Nettuno, e tultociò per isfuggire gravi 
u spese ec. n. 

58. Quel precetto del Fontana non era in verith uno sproposito. La bocca di 
quel picciolo porticciuolo avrebbe avuta la sua esposizione a levante; le correnti 
ordinarie non vi avrebbero avuto quell’ inciampo che loro oppose dipoi il molo 
Iniiocenziano ; sarebbero esse trascorse libere, come gik da diciascttc secoli, senza 
produrre col loro riposo il sedimento delle arene. Ma questo però non serviva allo 
scopo voluto da Clemente Vili, nè al simile inteso dal buon Innocenzo XII, ch*era 



(i) I ridtuoesi dìeddo prore e &pccir»caiioDÌ di 
quelle loro cr^AÌoni e dirilti dì reriprociU rìser- 
fftlisi in un& C4U5« agìuta uUimamcQtc aranti al 
tesorierato difesa dal aigoor arrotato SoffredÌDÌ ; 



producendo quattro doeiiinetiti , ebe inscrìaco nel 
qui unito 5ommarìo sotto il num. l6. 

(a) Somm. num. 6 . 

(3) Somm. mim. 7 . 
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di £ire un porto atto ad navigia excipienda,wiii navi per ravvivare i! commercio 
e r industria specialmente agricola degli aliitanti , e per aiutarli a trarsi dallo 
squallore e dalla miseria ; e non già soltanto barche pescarecde , alla cui salva- 
zione e rifugio basta qualunque lido su cui tirarsi , e alle quali altronde importa 
di andare ove esistono abitanti , a cui iàr spaccio del frutto de’ loro sudori ; es- 
sendo altronde le navi le più esposte ai naufragi sopra una costa sì pericolosa. 

59. Quindi è cliiara la vera ragione, per cui il saggio e veramente provvido 
Innocenzo Xll escluse quel pixigctto del Fontana , perchè era cioè cotanto povero 
e cotanto lontano dal paterno sovrano suo scopo. U Fontana non lo dice; ma però 
tutto il contesto dei fatti in buona critica e sana logica Io manifesta e lo prova. 

60. Infatti vediamo che nell' animo del bnoo papa, vero padre, come è beo 
noto , dei poveri e del sno popolo , nulla poterono le apprensioni incussegli dal 
Fontana della forte spesa di centomila scudi e anche più, a cui sarebbesi esposta 
coll' adottare c far porre in esecuzione, come giU inclinava c fece, per esser con- 
seguente alle sue idee , il progetto di Alessandro Zinaghi ; doò di fare il nuovo 
molo innestato a quello sinistro del porto antico. 

61. A che zelare perciò, a che spacciare, come fece il Fontana, il risparmio 
di spesa ? Equivale il suo zelo economico a quello di un uomo , a cui , abbiso- 
gnando un gran mantello , preferisse per risparmio di spesa le braghetle di un 
fanciullo. lu non vedo nelle sue censure contro il suo emulo Zinaghi altro spirito 
che quello dì gelosia e di puntiglio ; e non vi rilevo 1' uomo conoscitore , che sa 
e vede dove pone il piede. E in questa parte io riconosco e chiamo il suo sbaglio 
più imperdonabile di quello del suo emulo Zinaghi. 

63. E in realth il racconto e il fatto suo medesimo lo fanno manifesto e ne 
convìncono. Ci dice egli (1), clic preferitasi dal papa la costruzione del nuovo 
molo a ne fu fatto di suo ordine il disegno e il modello colle dovute rifiessìoni, 
« secondo la norma degli antichi; cioè a foggia dì mezza luna per mettere a sot- 
47* « tovento ( cioè a coperto dei mezzigioniì e lebecci ) le navi e con sue aperture 
« perii passaggio delle acque » ; e concludendo poi, che a siccome correva firn- 
« pegno a Zinaghi della propria spesa » ( cioè perchè si era compromesso dì fare 
1' opera con ventìcinque , e poi con soli quindici mila scudi ), a non curandosi 
u della propria riputazione e del buon esito dell’opera, piantò tutta l’opera seuza 
K apertura nè veruna regola » . 

63. Riesce chiaro adunque , che Fontana conobbe e previde , che quel molo 
in quella localith e con quella esposizione c senza aperture , veniva a formare in 
sostanza, come si è verificato permanentemente, un sacco per l’ arene, che la cor- 
rente ordinaria , trovandosi così impedita la libertù del suo corso, vi avrebbe depo- 
sitate e poste in sedimento. 

64. E coll’ aver poi suggento ( quando fu poi risoluta la costruzione del nuovo 

(i) Somni. aura. 6, cioè al cap. Yl, pag. 19 e 3 o della aua Memarta. 
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molo ) di farlo a mezza luna o con le aperture secondo la norma degli antichi ; 
riesce evidente , che ^li contemplò 1’ esempio locale dell’ architetto neroniano , il 
quale ne aveva Citte quattro nel suo molo sinistro , quante inCitti , il Mareschal 
nella sua Memoria d attesta (1), che n’esistevano tuttora prima della costruzione 
del nuovo porto nel 1700. , 

65. Per essere dunque coerente a se stesso e alle sue dottrine e fatti anàdetti, 
avrebbe dovuto il Fontana contraddire il Zinaghi in quel senso , e non gih con 
quelle diatribe che astraevano dalla questione. Avrebbe dovuto doè in presenza 
del buono e saggio Innocenzo XII , a cui occorreva di iàr conoscere la cosa con 
veriU, e portare l’occhio del Zinaghi sulla carta topografica eh’ esso Fontana allora 
redasse a penna e presentò al tesoriere Corsini ( di poi Clemente XII ), e che 
conservasi originale nella scelta biblioteca di quella illustre famiglia , come ho gih 
detto di sopra al J 19 (2). Ed ivi doveva mostrargli nel punto marcato £fZf il 
stia del porto antico interrito e ripieno ( allora , doò nell’ anno 1 700 ) , il quale 
cominda dai grottoni, o siano antichi magaizini marcati E; cioè dall' attacco del 
molo destro al promontorio, e procede fino al bvello, e anche al di dietro, del punto 
che nella pianta (3), da me levata nel 1823; e che combina con quelle del Ma* 
resebai e del Liuotte , trovasi marcato b , doè dietro la fontana Innoccnziana (-1). 

66. Doveva mostrargli inoltre il sito del porto con poco fondo , che corri- 
sponde alla demarcazione da me segnata nella mia pianta con puntini, per indicare 
dov’erasi avanzata la spiaggia, doè l’ interrimento nell’ anno 1700. 11 che conabina 
colle testimonianze espresse del Mareschal (5). 

67. Doveva poi in conseguenza e in risultato di tali osservazioni premesse, 
mostrargli e fargli misurare l’avanzamento dell’interrimento del porto dall’epoca 
della sua fondazione nell’ anno 60 in circa ( ad onta delle devastazioni e abbandono 
che soffrì dalla meth dell’ottavo secolo in poi ) fino all’anno 1700 anzidetto, c(V 
mindando dal principio del molo sinistro attaccato alla terra nel punto incirca 
che ho indicato di sopra ( $ 16), cioè presso la caserma , fino al livello dell’ ar- 
senale c della fontana ; il quale avanzamento , come risulta dalle piante conformi 
del LinoUe e di Mareschal e mia , non fu che di METRI CENTO CINQUANTA 
órca , procedendo in linea retta da quel punto fino al principio del molo destro, 
cioè fino allo scalo antico , avanti i ruderi dei magazzini marcati nella mia pian- 
ta aa; il quale viceversa è bagnato immediatamente dal mare. 

68. Doveva ancora fermarlo ad osservare nei punti marcati //il sito con- 
tiguo marcato C, e quei ruderi ch’egli riconobbe e chiamò vestigio di muro che 



(i) Somm. num. 97, { 10. 

(9) Somm. Dum. 7. 

( 3 ) Soram. num. 39. 

( 4 ) 11 liuon Ionoc<rnzo XU lo arrelibe ascoltato: 
giacche lo stesso Fotitana nella parte 111 delle sue 
Nemorìe ci racconta ( Sonim. n. 6 in principio ) 



quanto il papa lo avesse in credito coll' avergli com> 
messo « di dargli in iscritto qualche notliia sulla 
m nautica aulica > onde poterne discorrere coi por- 
«• porati e coi letterati in occasione della sua gita 
•a in Anaio •* . 

( 5 ) Somm. num. 97, 10 e 65 . 
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si stima recinto di una darsena; sul quale punto egli immaginò di fare il portic» 
duolo , di cui ho parlato di sopra ( S S7 ). Il qual silo , le quali vestigia ora 
corrispondono sotto 1’ attuale casa del signor cavalier Mcncacci recentemente co- 
struita nell'attacco di' esse vestigia hanno col molo sinistro del porto. Io le vidi, 
quando furono gettati i fondamenti di detta casa , la quale è lontana 35 metri 
dalla fontana Innocenziana (1), e mi dolse, e non può non dolere agli uomini di 
buona volonUi, che non si fosse zelato allora da veruno di prenderne almeno una 
descrizione e ricorda (3). 

69. In sequela pertanto di tali rilievi di fatti ovvii, e per fare ammutolire 
il Zinaghi, e per trarre dall’inganno il papa, avrebbe il Fontana dovuto conclu- 
dere piuttosto cosi ; » Sua Santith , per i 6ni ed effetti medesimi che si propose 
« e proclamò Clemente Vili ( S 55 ), vuole un porto atto ad navigfa cxcipienda. 
tt II progetto mio è giustamente escluso ( $ 58 ), perché è illusorio. Il vostro Io 
« è per un altro vizio; perché quel vostro molo nuovo ne falli in (lOCO tempo 



(i) Sorain. num. 37 al Bg. * 

(a) Yarìi rilievi mi occorre qui di fare al mio 
foopo ; I. 11 Foitlaoa fuori dal molo ainùtrO} al 
paralcUo della darsena aoaidetta segna nella sua 
piaola sotto la lettera L, e spiega DeU’iadices Sito 
di Junrx drl recinto con fondo a it^citnia per legni 
gtotsizs. Quindi risulta} die in quei luogo si an> 
curavano l^ni di grossa portata; essendo ivi , come 
lo rooctra il compasso della carta } cuperti essi dal 
molo sinistro contro le traversie del lebcccio. Quel 
silo ora è l>en in dentro della spiag^a del porto 
nuovo } cioè presso alla fontana Innocenziana. 

II. Non voglio oe|ipure ommettere d^indicarO} 
che il Foulana in quella pianta sotto la lellcn D 
segna c rimarca un rudere circolare) che nell* in- 
dice spiega e chiama =: Vestigio t porxione di fdtro 
muro antico circolare, stimandosi altm darsena^. 
Confrontandone la località o posizione sulla pianta 
del cavalier LinottO) e colla descrizione relativa 
di* egli ne fa nel suo ( 16) cioè di un muro sub- 
acqueo R S ( da lui rilevato ) ùi ìunghesui cura 
78 metri, e che dot plinto R si dirige poi verso T , 
formtutdone un angui» di eirca 85 gradi ec. ; m’ in- 
duco a credere . clic questo muro subacqueo visto 
c rilevalo dal Lioolte sìa lo stesso che fu rilevato 
dal Fontana e stimato un’altra darsena t rìHet* 
tendo che al tempo di questo architetto quelle ve- 
stigia erano al certo più cospicue) e che in quella 
parte del porto prossima al molo dcsti'o l'interri- 
mento non ha progredito dall’anno 1700 a quel- 
l' enorme segnoj come ho rimarcato di sopra ( 4^1 
essere seguito verso il molo siuistro. 

III. ?iun voglio ommettere neppure di rilevare) 



che il Fontana sotto la lettera G, marca e spit^^ 
nell' indice = Una formctta antica, oi’e pafta%'a 
t acqua dolce m. =. 11 lusso graudìoso di Ne- 
roDC) c la gran cura dei Romani di abltundare di 
acque , fanno heu credere che non ne facessero 
mancare io un porto à magoifìco ) od in ispede 
in una darsena. — 

TV. Cosi può anche dirsi ) e a maggior ra- 
gione ( poiché ne abbiamo la lestimonianaa di 
fatto ) ) della fontanella di acqua dolce e della 
forma di un cunicolo al presente ripieno di terra, 
che il Fontana rìelilama e segua in detti termini 
nella sua pianta sotto la lettera F esistente in un 
groUonC) ossia nwlcrc di fabbrica assai roagnifìca) 
die formava la facciata e lo scalo principale del 
porto ) e che anche io vidi e visitai nel 18^9 con 
gl' illustri signori avvocato Fea commissario delle 
aulichiti) e cavalier Canina ardiitctto boi^hesìano. 
Quei ruderi trovansi e girano lungo le falde e cor- 
lina del paiamo Corsini, che ai tempi del Fontana 
non ancora eaisteva ; perchè (u fatto di poi dal 
prelodato pontefìce colla villa e poescssioue conti- 
gua, onde pruiìtlare dell' abbandono di quel fertile 
c ameno territorio. 

V. Aggiungerò ancora , che t ruderi risii u 
marcnti nella sua pianta dal cav. Linotle VVV 
XXX, non apparieiigonu altrimenti al porlo an- 
tico, ma furono Miggcrimentì ed opera del Bosco- 
vick) che le descrive nella sua Mcruoria ( Somm. 
num. 98 ) ) e che volle medicare così il ptogiilo 
gigantesco e bizzarro di Mareschal per risparmio 
di spesa, uu colla certa previdenza e persuasione 
espressa, che sarel*be stata una spesa gettala. 
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un sacco di arene ( S ). Perciò , come io ritratto il mio , ritrattate voi il 
tt vostro. E COSI non avremo nè voi, nè io il rimorso, la vergogna e la pubblica 
a detestatone per aver fatto gitlare invano al buon papa cento e forse duecento 
u mila- scudi, e per aver tradito le sue belle ìntcuzioiii, e l’ esjiettazionc dei Net- 
« tunesi e dei naviganti. Adempiamole, serviamole adunque; Eccone il modo. 

70. « Il porlo ss antiquitàie non omnino collapsum = (1), può essere ristau- 
« rato C pros^uir doveva il f^ontana ). Al nostro scopo e bisogno basta che lo 
tt sia ( e lo ha promesso Clemente Vili ) in qualche porzione = saltem in aliqua 
« parie = (2). Abbiamo veduto ( $ 65 ) nella mia pianta //// il sito del porto 
tt antico ora interrito e ripieno. Questo sito Usciamolo pure godere in pace » ( poi- 
ché a noi non deve premere nè ci spetta di controverterlo) « agli eredi di Olimpia 
H Panfilj che lo ha occupato, come hanno fatto i Cesi, gli Albani, i Corsini del 
« territorio superiore i» ; perchè era tutto in abbaudoiio e non curato ( cd i po- 
u veri Netlunesi erano senza fiato per la miseria ), « quantunque sia compreso nella 
0 linea dell’ acquisto che fece di Nettuno o suo territorio Clemente Vili nel 1594, 
« cioè da Astuta fino alla torre di Anzio (3). A noi basta c supravaoza quel re- 
tt stante del porto che (4) dall’ attuale sua base a a fino a 6 ( la quale è di me- 
« tri 530 circa ), lungo il molo diritto dal suo attacco al promontorio a a fino 
« alU sua cstrcraiUi II è lungo metri 8 10 , e che ha un diametro di metri 600 
« dal punto medio della base { a a b ) fino all’ estremitb suddetta H , e che 
tt forma una superficie ben rilevante, come è fàcile ai professori di calcolare, 
tt nella quale vi è un fondale sopmbbondante , cioè di metri 9 sulla bocca , e 
tt proporzionatamente nell’ interno » (5). 

71. Fissate in tal modo le basi del suo discorso, era ovvio al Fontana di 
continuare cosi; tt Occorreiii,è vero, nettare questo fondo da macerie provenienti 
tt dai guasti dei moli. Occorrerà poi risarcire questo. 11 risarcire un molo non 



(i) Parole di Clcmeote VID nel suo breee. Vìd. 
supra { 54 in bn. 

<») *«• 

< 3 ) Vid. S 39. 

( 4 ) !■ pienta, Sorora. num. Sg. 

( 5 ) Come bo premesso, pongo io bocca del 

Foutana U scandagli fatti dal Linutte nel i 

<]iiali ognuno si persuaderà die al tempo del Fon- 
tana , prima dei sfacellì e randaJismi fatti , come 
or ora vedremo, dal Harescbal, dal Boscovìch ec., 
erano molto pili avantaggiati. Qnesti scandagli ecco 
come sono dati dal Lìnotte stesso , e v^gansi in 
Somm. num. 36 al | 19. 

- I fondi scandagliati in uoa setiune , che dal 
n mare aperto passa per i punti GK, e sì dirige 

- verso i muri T, si trovano maggiori in vid- 
• natila degli scogli contigui al punto C; e sodo 

- di metri 4 * 4* 4« 4 * 80. In dislaaxa 



m di metri 170 dal punto G SÌ diminuiscono a 
m 4 metri io fondo di arena, e si riducono a 3 . 6 o 
« ragguagliati fino alla linea di muri f't ed an- 
•• che su questa linea ; trapassala la quale dccre- 

- scono sensibilmente} dimodocbà in vicinanza dei 
•t muri T, la profondità di acqua riducesi a me- 
m tri 0.70, o.Co. L'aver ritrovato uguale altezza 
•• di acqua aulii muri y, e sul fondo dì sabbia 

- aranti e dofio quest# lìnea, indica, che l’arena, 
" trovando l'ostacolo dei muri, si h posta al me- 
*• deaimo lircllo dall* noa e l'altra parie, ed ha 
X iorroato presso a poro un medesimo piano. SE 

- QUESTI MURI N. B. NON FÀCBSSERO 
m TRJTTENtMESTO JLLE ARENE, SI TRO- 
n yERERHERO NEL PORTO QVASt / ME- 
m DESIMI FONDI CHE SI SCANDAGLIANO 

- i\ELLA BOCCA GRANDE DI SETTE, OTTO 

- E NOFE 3IETRI 

4 
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tu omrUno collapsum , riguardo alla spesa , non equivale al certo al costruirne di 
a pianta uno^ come voi avete proposto , di settanta canne ( che poi non basterà , 
« e converrk prolungarlo di altre trcnUi, e aggiungerne un altro ancora quasi con* 
« simile dirimpetto sotto il palazzo Pan61j ); per i quali si spenderli anche assai 
(I al di 111 di duecento mila scudi (1). Ma sia pure che si spenda questa somma 
a nella ristaurazione del porto antico, almeno però siamo certi e certissimi, che 
u così serviremo alle provvide patente intenzioni di Sua Sanlitli ; non tradiremo 
a le giuste espeltazioiii e i diritti che vi hanno per titolo oneroso i Nettunesi; 
a e non ci esporremo ad essere mandati in una galera dal primo, e maledetti e 
a presi a sassate dai secondi a. 

73. Così avrebbe dovuto perorare la causa il Fontana, se avesse voluto essere 
coerente alla sua siuderesi e previsioni. Ma tratto dai suoi secondi fini , pari al 
certo a quelli del suo emulo Zinaghi, noi disse. Ma se non sono io più in tempo 
per indurlo a dirlo, oh me felice, e felici i Nettunesi, il governo e il pubblico, 
se , recedendo dalle loro puntigliose ostinazioni , si risolvessero una volta alfine a 
dirlo nei termini stessi gli attuali credi delle idee del Fontana c del Ziuaghi ! 

73. Ingannato così il generoso Innocenzo \1I , appena tornato in Roma ai 
36 aprile 1698 dalla sua gita auziaUi aiizidetu ( $ 45 ), risolse la costruzione del 
nuovo porto. Fu tosto messa la mano airo|)cra nel dì 16 maggio di detto anno, 
come abbiamo dal Fontana (3). Fu ristoralo ( egli poi ci racconta (3) ) di muro 
nuovo una porzione del braccio verso levante. Fu fabbricata la nuova chiesa ( de» 
dicandola a s. Antonio, perche era il nome di battesimo del papa ), e la casa 
per il comandante ec. E perchè essendosi gik speso assai, si era avanzato poco il 
lavoro, dietro le istanze Calorose del capitan Forimi, che venne in Roma a bella 
posta per portarne T ingrato rapporto, il papa confidò la generale e indipendente 
sopraintendenza su i lavori tutti al cardinale Benedetto Panfilj , con precìso pre- 
cetto d* ubbidienza, perchè lo ricusava : il quale andò tosto col Forlinl nel rigore 
dell’inverno, e condusse l’opera a fino; cioè in maggio del seguente anno 1700, 
come lo attesta il breve pontificio spedito iti data 38 di detto mese (4) che fu 
parto della celebratissima aurea penna del cardinale Albani allora segretario dei 
brevi , e che di poi nell’ anno stesso fu il gran pontefice Clemente XI. 

74. Udiamo ora in maggior dettaglio dal Mareschal ( che nell’anno 1748, 
chiamato da Benedetto XIV per farne 1’ esame , ne scrisse sulla faccia del luogo 
la descrizione } Ì lavori che vi furono fatti (5). u Fu fatto uso di una parte del- 



(t) ¥, iuccets«. Vedsrisi io Somm. num. 
le Mcinniir di Miirr4K;.hal $ SI. 

(s) Futitaiia, Mem. eap. VI. Vid. Sormn. num. 6. 

(3) IHnn cjp. XII. Vid. ibi. 

(4) Summ. iiu(i). i3. Con breve fu dal» 

1* toftfìnteiMlcDza aininioietreliva dì ogni cosa per la 
eooservdizioDe e manntenziotte del purU» e luoi aii> 
nessi al canJÌDale Pandi) con ii»dipendcDti asso- 



luta e con ampia assoluzione irrevocabile dì ren- 
derne conto egli « tneiuiiee i suoi eredi alla Camera 
Apostolica. Aasuliizioiie rimarcabile, e su*oit ca- 
dranno molti gravi rilievi rhe spiegherò a suo luogo 
in appresso. ( 167 , i«4 «Vg*» >9» » « ■' 

cap. X e XI, e in (ine al ( a63 nella nota ). 

(S) Mareschal, Mtmor. ai a aa. Vtd. Sotnin. 
Durn. 17 . 
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tt r aatico recioto, il quale forma una linea prossimamente retta, e fu ristabilita 
tt questa parte sopra contò sessantasctte canne romajic di lun^bexza (1). Vi furono 
« costruiti alloggi per il comundante e per la guarnigione: vi furono di più fab- 
M bricati casamenti per li forzati destinati al lavoro giornaliero, con un ospedale 
tt ed una chiesa; e fu assicurata la fronte del tutto con un fortino, lavoro di mu- 
tt ratore. Da questo fortino rivolgendosi alla sinistra verso Test, fu fatto un nuovo 
et molo di setlantuna canne di lunghezza; all’ estremità del quale fu alzato di più 
a un fortino simile al precedente. Vi era allora, secondo quel che si riferisce, 
u molla acqua nel luogo ove fu fabbricato il mulo nuovo ; e questa profondità 
tt Diinueudosi a proporzione della sua vicinanza alla spiaggia, ue restavano ancora 
« qualche |>aliiio nel cantone del porto poco lontano dalla fontana grande n. 

75. Mon bastò al grande c paterno animo del buon Innocenzo XU di aver 
làbbricato il porto a sollievo dei Nettunesi ; ma quasi presago della sua vicina 
morte, che succede nell’ anno stesso, e mentre non era ancora compita f opera 
del )x>ru> , volle agevolare ai Nettunesi i mezzi di goderne il beneficio , cioè col 
foniirc loro il sito per trasportarvi le loro abitazioni. 

76. Monumento di tanta sua sovrana e paterna carità n* è il chirografo che 
egli emanò in data 31 marzo dello stesso anno 1700, prodotto ed esistente negli 
atti del segretario e cancelliere della R. C. A. ( ora Appolloiij ); e di cui, es- 
sendo inedito, produco a pubbhco bene la copia (2). 11 buon pontefice ivi parla, 
e si esprime così: a Riconoscendo Noi essere necessario di acquistare tutta quella 
u quautilà^di terreno nel territorio della nostra terra dì Nettuno, che è nella 
u valle sì vicino all’antico, come del nuovo porto d’ Anzio da Noi fabbricato, 
e con il limitare, grotte ed altre anticaglie, posseduto dal principe Gio. Battista 
« Panfilj ; che fatto riconoscere ascende a rubbia dieci in circa , il di cui valore 
u può essere di scudi ottocento , secondo la misura c stima fatta da Tommaso 
tt Spcrandio agrimensore , per nostra istruzione. Qual terreno essendo stato da 
tt molti richiesto per fabbricarvi, c volendo. noi render più facile la costruzione 
u dei nuovi edifìcii in detto sito, abbiamo fatto ricercare lo stesso principe Pan* 
tt mio, se lo voglia concedere liberamente, con pagargliene il giusto prezzo, 
tt ovvero dargliene V equivalente in altro terreno spettante alla R. C nel detto 
« territorio di Nettuno in vicinanza della ferriera ch’egli possiede a Campoleone, 
M oppure in altro luogo o modo che voi concorderete con il medesimo principe. 



tf) Ilo fatto raiaunirc le dUtaiue dipinte dal for* 
tino tino al luotanone, come dal docuracntu auU-n- 
lico rbe ne ho, e che produco io Somm. num. 37, 
al quale cc. Da cmo risulta, che dal detto fortino 
a tutta la rasa del signor Mencacci la distaou 
aaceude a canne romane 1S8. i 4 » e dì canne i 5 . 99 
da delia casa al fonUnone. Dunque la parte del 
mole sinistro io canne 1&7 rìsubiliio da Innxccn» 



zo XII comincisva al punto m«lìo fra delta casa 
e il fontanuae, e ivi era mare, U che combina 
coll’altro rìliero di Miruclial che cito al | H4. 
Ora il mare giutige appena avanti la casa del si* 
gnor Dì Pietro-, cioè in distanza di canne 110. 
Dunque l’ interrimento avaniatoai è dì canne 4 ). 
(i) Sonim. mira. 8. 
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u Ed essendo egli condisceso alln nostra richiesta, desiderando che si lasci per sè 
B e successori una rata di detto sito per potervi fabbricare ; onde Noi di Nostro 
u moto-proprio , certa scienza , e pienezza della nostra podestà , avendo qui per 
« espresso il tenore della relazione e stima del detto Sperandio , accettiamo la 
B suddetta cessione fattaci del medesimo terreno con tutti i suoi annessi dal detto 
'b principe Panfilio; ed ordiniamo a Voi, che glie ne diate la ricompensa da con* 
B certarsi col medesimo ». 

77. Aggiungo parimenti (1) la perìzia inserita nel sopracitato chirografo e 
prodotta negli atti anzidetti ( ora dell' Apollonj ) fatta anteriormente in data 
3 marzo sudiletto dall' agrimensore camerale Tommaso Sperandio tanto della pre- 
citata così detta valle d’ Anzio venduta ad Innocenzo XII , quanto del terreno dato 
in cambio di essa alla casa Pgnfìlj nella tenuta di Campoleone, come pure l’uni- 
tavi pianta levatane dal suddetto agrimensore (2). Eìd aggiungo pure due istro- 
menti eh’ ebbero luogo di poi rogati negli atti stessi ( ora Apollonj ) in data 
23 marzo 1783, e 7 marzo 1603 (3), con cui fu data completa esecuzione all’In- 
nocenziano chirografo anzidetto in sequela di liti promosse dalla casa Dorìa erede 
della casa Panfilj. 

78. Questi documenti daranno molto lume sul torbido merito di essa lite 
panlUia , c più specialmente per 1’ altra distinta importante questione che avrò a 
trattare in fine nei capitoli Vili a XII. Intanto andiamo ora a vedere nel seguente 
capitolo VI gl’ inconvenienti nati dallo sbaglio fatto dal Zinaghi colla costruzione 
del molo Innocenziano , e dai vani dispendiosi tentativi fatti con perseveranza in 
seguito dall’anno 1710 io poi, e quindi nel capitolo VII vedremo le veriBcazioni 
e discussioni da me fattene in contraddizione del fu cavalier Lìnotte ingegnere 
idraulico. 

(i) Somm. Dum. 9. ( 3 ) Somm. nam. it e 1). 

(1) Somm. num. 10. 
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CAPITOLO SESTO. 

Incons^cniaiti nati tosto nel porto Innocenziano j compiti appena dieci anni dopo 
la sua coètrusione. Tentativi e tforù successivamente e sempre inutilmente Jatiivi 

per arrestarli. Cause permanenti del male veri/icate e riconosciute invincibili fino i 

daiy anno 1748* 



79. Per esporre nel loro vero «spello gV ingrati e pessimi risultali di tanta 
impresa , dopo aver premesso (SS 62 a 64 ) il prajagio anticipatone dal Fontana, 
dedurrò le testimonianze resene da quei che ne cócShbero ocularmente sulla feccia 
del luogo, e non confessarono la verificazione. Non m’ involverò per altro in lutti 
gli storici dettagli di centoventi anni : ma rimanderò per conoscerli i miei leggi- 
tori ai precitati (t) cinque miei opuscoli, nei quali fedelmente gli esposi; e qui 
mi -limiterò a darne rapidamente quei cenni che sono indispansabni per il filo del 
mio discorso , e che bastano per deciderne. 1 testimonii oculari e relatori ne fu- 
rono principalmente l’ ingegnere Mareschal , e il matematico Boscovick , i quali 
furono incaricati n^li anni 1748 fino al 1755 dal medesimo pontefice Benedet- 
to XIV a fer matura is[>ezione del male e della sua causa sulla faccia del luogo, 
e ad apporvi efficaci ripari , ed ai quali ai aggiunsero i rinomati architetti Van- 
vìtellì , Marchionni , Murena , e quindi successero vani altri. Essi ne diedero in 
iscritto, e particolarmente i due primi, le loro relazioni e pareri. E poiché sono 
inediti, sai^ grato agl’ intelligenti, che io gli produca (3) alla pubblica luce, onde 
nulla resti occulto e ignorato per dame ragione. 

60. Comincierò dal Mareschal (3). a È un principio ricevuto in Francia n 
( egli dice, e ne rij)orta in seguito fino al S ^6 molti esempi, e questo è i! car- 
dine della questione, dal quale, mentre si conosceva, si è allora e di poi sempre 
deviato ) « che lungo le nostre coste del Mediterraneo vi è una corrente regolata 
« dall’est air ovest, e T esperienza ci ha fatto ancora conoscere da poco tempo, 
u che non bisogna attaccare il molo alla terra. Non so , se li Romani , benché 
a uomini grandi , hanno ben conosciuta questa veriU. Almeno pare da queste 
a opere loro, ch’eglino non T hanno che traveduta (4). Sia come si voglia, e 
a senza andare in tempi cosi antichi , pare che noi stessi ancora non ne siamo 
« Stati troppo bene informati , o almeno non abbiamo operato conformemente 

(i) Mella inlroduxione. 

(a) Somro. num. 37 a 3i. 

(3) Soram. aura. 37 , | 33. 

(4) I Bomani l’hanno anti conotcìuU anaì me- 
glio di noi moderni, e lo prora do t fatti penna- 
Danti che ho rilerato dì sopra (( 30 a 3i , e che 
faci guatare nei miei precedenti opuscoli citali nella 



introduzione, e che ha meco rinfacciato ai moderni 
idraulici l'illustre signor Giuliano De Folio inge- 
gnere d'acque c strade nell* erudite sue due opere 
recenti s Sut miglior sistema sii costrusione tiei 
porti = Napoli, stamperia Comunale tdsS, e 
=: Pregi architettonici de' porti degli antichi — Na- 
poli, Gahriele Ceulile iSSi. 
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« a questa verità n. E poco dopo (1) soggiunge « che nell’ ingresso dell' Oceano 
« nel Mediterraneo per lo stretto di Gibilterra la corrente si dirìge verso I' est 
tt lungo le coste di Barberia; donde, dopo aver girato intorno alle coste di Soria, 
« si rivolge verso l’ovest lungo le coste dcU’llalia, della Francia e della Spagna n. 

81. Quel principio però è ricevuto da per tutto, e ogni piccold^j^arìnaro e 
trìvfale ()escalore di queste nostre coste italiane «lei Mediterraneo lo conosce c lo 
predica; e i Romani poi, c in ispecic T architetto neroniano ( e quello di Traiauo 
ancora ) come rilevasi dal latto, lo conobbero assai meglio di noi c vi si confor* 
marono nelle loro opere. £ in fatti lo conobbe e lo dice lo stesso Mareschal di 
poi (3). u Io trovo Dulladimeno ia alcune memorie, le quaU mi sono state comu> 
u nicate , essere stato attestato^da molti pescatori , che dalla torre di Astura fino 
u ad Anzio (3) le correnti vengono sempre dall’ est , quando il tempo è sereno. 
« Ora se è cosi , non è necessaria altra prova della direzione delle correnti verso 
a r ovest Poi nel tem(K> sereno il mare essendo quieto, le correnti aquilano la 
« loro direzione naturale , la quale nulladimeno può essere o interrotta o mutata 
a da una causa "straniera , quaU sono li venti di ovest e di lebeccio, allorché sono 
« impetuosi u. 

83. Si mostra egli poi alquanto vacillante e incerto su tal principio (-1) , 
arrestandosi sul voto di una persona cb* egli chiama di grandissimo merito , la 
quale Io assicurò u che aveva latto Y es))erienza del contrario lungo la .spiaggia 
tf romana ; c che le correnti di questa spiaggia sono dirette verso T est Non ho 
« niente da dire f complimentoso egli prvsiegue J contro testimonio simile ». 
E quindi rìprende : . a Se questo è , bisogna che questa eccezione dalla r^oia 
u generale sia cagionata da qualche circostanu particolare, quale sarebbe il sito 
a della Sicilia, della Sardegna, della Corsica, che potrebbe forse in questo caso 
« contribuire a far mutare lungo questa parte dell’ Italia la direaione oi'dinaria 
tt delle correnti » (5). 

83. Ma pure questa direzione della corrente di levante gli era spiegala dal 
fatto di cui parla nel suo seguente ^ 37 , in cui dice (6): u ^filialmente il molo 
u ( 36, 37 ) fabbricato nel porto d’ Anzio dirìmpetto al palazzo Panfilj , ed il quale 
u è ancora diretto dal noni al sud ha avuto la sorte dei |)orti delli quali bo gil« 
a di sopra parlato. Si dice essere state fatte per questo lavoro delle grandiuime 

c 

Ndle boccile di Bontfetio, nel cenale di Me»- 
sina Tana per circostanae paKìcularì dalla regola 
generBie il cnrsn delle correnb. Ma di ciò non par* 
laudo la persona di grandissimo merito , che ausi 
gli aveva tassativamente parlalo della spiaggia ro- 
tuana, e gli dava ad intendere ebe le cvrrculi vi 
scommo da ponente a levante, il Mareschal doveva 
mcuo accarezzarlo, e diigli piuttosto ch’era stalo 
tm »uo seguo. 

(d) Somto. Dum. > | 37. 



(1) Sùtnm. num. 37, f 33 . 

(9) Sorom. Dum. 97, { 57. 

( 3 ) Ansi dovrebbe dire dal Faro dì Messina fino 
a Tolone. Il pescatore atuiato avrà potuto e inteso 
pat'laiiglà del luogo e della sfera delle sue cogtii* 
siobi. 

( 4 ) Sonun. nura. 17, 4 36 . 

(5) Qual* esilauza è mai questa io un idraulico 

dopo avere stabilita e rìcooosciuU una teoria ba- 
sala sul latto 1 ^ 
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a c la di lui distruzione, alla quale dopo fu necessario di Tenire, conferma 

u ancora la mia opinione n. In fatti se fu trovato necessario, per T osservazione e 
per r espericnz:i fattane, il distruggere il molo Panfilj , perché si rilevò che prtv 
duceva un maggior sedimento di arene nel porlo nuovo, ne siegue, che adunque 
era da quella parte, cioè da legante, o, più propriamente dicendo, da scirocco, 
che veniva la corrente ordinaria che le trasportava. 

81. Ma uon osLaute varia suoi vaciliaincnU e incertezze, confessa egli perù « 
attesta il fatto, che Tarreslo dato col nuovo molo al corso della corrente ordinaria, 
questo era la causa del mule. Do|k> aver premesso (1), come ho riferito di sopra 
($74 ), che nel luogo ove fu fabbricalo il molo nuovo vi era una gran profondità 
di acqua, che minuendosi a proporzione della sua vicinanza alla spiaggia, nc resta- 
vano qualche palmi nel cantone del [X>rlo poco lontano dalla fontana grande, cioè, 
come attesta di poi (2), palmi ventidue presso il fortino ove fu innestato il molo 
nuovo , e [ìalmi quattro avanti la fontana , così prosieguo c narra (3). 

85. a Nulladimeno fu avvertilo ben presto il cattivo elTelto della disposizione 
tt data a questo porlo. Le arene vi si accumularono in poco tempo, e vi fecero 
a depositi tanto nel suo ingresso, quanto nel cantone, del quale abbiuiuo parlalo 
A adesso. Furono falli nel principio molti sforzi per rimediare al male cut mezzo 
tt di due trappole, ambedue guarnite di sei cucebiure , le quali alzavano vasi ed 
a arene, quanto era possibile di fare. Ma essendosi veduto che rientrava itel porlo 
tt nuovo arena più di quella che si cavava, furono convertite queste due macchine 
in una botte , alla quale ne fu aggiunta ben presto una seconda. Fu fatto poi 
t( un puntone. Furono dopo c'ostruite quattro altre cucebiare a piedi della cuip{>ella 
tt di s. Antonio con un buon numero di lavoranti nel cantone. Fu fatto di più ; 
tt cioè il nuovo molo fu protratto da trenta canne colf idea di guadagnare un 
u fondo maggiore. Ma il rimedio non avendo avuto altro 001*110 che di portare il 
a male un jk>co più lontano, si formarono li medesimi depositi di arena tanto 
« nel |X>rto, quanto nella sua imboccatura. Finalmente fu credulo rimedio al male 
V?* « il costruire un altro molo per impedire V ingresso delle arene nel porto. Altra 
a inutilità, la qnale diventò così sensibile, che poco tempo dopo fu presa La riso- 
a lozione di distruggere ed abbandonare del tutto quel che era stato incominciato 
a con una spesa considerabile (1). Tutti questi mezzi si sono dunque terroi- 



(t) Somm. num. 37, % 33. 

(3) Somm. num. 37, { 64 . 

( 3 ) Somm. mim. 37, f 33. 

( 4 ) Dì alcune dì tali ipese, cioè di aoÌt medici* 
nati per i lavoranti infermi fatti dal 1710 al 1753, 
ne Imraì un documeoto nell'ardiivìo comunale di 
Neftunojcbe meriu di eiscre conosciuto. Eccolo: 
«• Risirerto di denari che la H. C. ha pagati {>er 

- il porto d’AnctOy sfiecialinenic per le malattie 

- de* ragabondi , ebe attendono a spurgarlo per 



- mantenerlo capace per bastimenti ; nelle quali 
•• infermitè apparisce la spesa in ventitré anni alle 

- infrascrìtlc somme, come nel registro della com« 
m pulisteria camerale, e qui per collettiva espressa 
N con la distioxione de* tempi che mmo stati messi 

- detti vagabondi per il necessario biaogtM, i/ico* 
n minrtando eUdV anno 1710 io numero di 4 ° > 
M che d furono applintì molti anni dopo che detto 
» porto si andava rierapieodo, e noo reggea pib li 
<• fondi maggiori di prima, a coti negli altri ansi 
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« Mti coll' attendere all’ eacavauone del porto. N’ è stata formata la monta- 



m che furoBo ovedati secondo il bUogfkO fino « 
•• tatto renne cedente e de esso numero agli 
a altri di maggior quantità destinetici dopo per il 
m pmcieo bisogno rìoonoeciuloai , per conserrerlo 
a e ridurlo a fondi capaci per hoofttro de* basti- 



a menti, aneorehi preu nl e m enic col mumcro di 
m toìiodicci non a è mai rimato a opto dtUi 
a fondi che ai/eva quando fu rinnotfoto, t le spese 
a sostenute dalla R. C« sa detti, sono le seguastì, 
a doà: 




a Per gli anni arvenire U vagabondi uranoo 
» oonliauamente in maggior numero , se la R. C. 
a vorrà ridurlo aili fondi che reggea in principio. 



a e mantenerlo sempre in quel medesimo miglio» 
a lamento, e quando andie fossero gli stessi ogni 
a anno circtun circa sarebbe soggetto alla sommi* 
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I gna (1): parte n* h stata trasportata io alto mare, parte di rimpetto al palazzo 
« Coslaguti. Sodo stati fatti quasi oontinuameotc nuovi lavori , ma con successo 
N cosi infelice , onde £arza è confessare , che il male cresce ogni giorno , ed il 
yy tt porto si ritrova in uno stato a br temere , che fra breve tempo esso non di- 
u venga meno inutile che tutti li mezzi adoprati per bonificarlo n. 

86. Iodi (3) si & testimonio oculare d* un fatto avvenuto che lo convinse. 
« Il soggiorno che io ho fatto nel luogo, me ne ha somministrate troppe prove, 
u ed io sono stato testimonio non solamente delb difficoltà occorsa nel fare entrare 

U « ultimamente nel porto la galera di Sua Satililà , benché si fosse aspettato il 
u ritorno della marea, ma ancora del timore, nel quale si stette per una barca, 
(t che vi entrò in tempo di una burrasca, e la quale non fuggì il naufragio quasi 
« certo, che per non essere stata carica a. 

87. Finalmente così conclude (3) : ■ Meritamente dunque soiiO stnti cercati 
u con (>rcmura li mezzi di rimettere questo porto in migliore stato , e di reo- 
u dei^li, se fosse possibile, la sua prima profoodiUi i>. Miserabile lusinga! Con- 
traddizione manifesta! Dopo aver rìcooosduto e confessato, come si è detto di sopra 
( 5 83 ) , che t arresi* dato col nuovo molo al corso della corrente ordinaria era 
la vera e sola causa del male , come mai pretendere di poterla togliere col la- 
sciarla ? Perchè non dire piuttosto, si distrugga il tmovo molo, che n* è la causa, 
come per la stessa ragione fu tosto già distrutto il moietta Panfilf ? 

88. Discorre poi (4) del mezzo principale più di qualunque altro adoperato 
dair anno 1710, in cui cominciò a manifestarsi sensibile il male, il quale consi- 
steva in nettare ed evacuare il porto delle arene \ e riportandosi alla narrazione 
anzidetta, cosà soggiunge: u Si è veduto altrove il numero delle macchine e delli 



•> Distrazione de*m«(ieeirai ragguaglialamenle 

di deUt scudi So il mese . * Se. io — * 

•* Aggiunge poi il peso di rancarlo a 

- dover dare U mmlir-Bmentì per un groaso 
«• il mese a testa allì soldati di quel pre- 
M sidio e di tutte le altro persone ebe sono 
M al servizio del porto al oumeru dì ai 
n riduce irapoasibile lo speziale a poter 

M gere coll' obbligo ancora di dover mante* 

» nere ìp quella spesìeria iri teo ancora il 
m chirurgo, che già rìchiada d’a<«egaameDto 
•• scudi Ilo l’anno, come di à ben ìn* 
m fonuBlo detto comandante Bussi . , . . ■ io *— 
I* sicché non considerando altre riflessiuni 
n e spese che soffre chi eresse in pnndpio 
•• la spezierÌB per l’ uso suddetto per ubbi- 
N dire all’Eminentissimo Protettore dì quel 
m tempo , e per ben sentire la R. C. pur pa* 

- teatemente il signor Soffredini dopo l’im* 
n pii^ di scudi tremila in detta erezione 



<* di tpesieria , che mantiene a fona di mi- 
•> nistri per non essere sua sfera e profes* 

•• sione, che meglio ricede il buon servizio, 

M quando non manipola il principale pa* 

H dmnc, di'à solito esercitare economìa 

- tutto a forza dì denaro che a capo a piedi 

- l’ anno spende , e poi rìportame la per- 

- dita issensibilraonlc di scudi So il mese 

m a conto grossolano , come qui apparisce - So- 



li mese Se. 6o — 

(t) Questa é quella che si vede nel porto vec- 
chio, eri à marcata nella pianta ( Somm. uura. i5 ) 
sono la lettera r, e che può dirsi un harharismo 
tanto rivoltante quanto quello d'apporre l’acetu 
sulle piaghe. 

(z) Somm. num. ^ ( 33. 

(3) Somm. Dum. “jt i 

(4) Somm. mun. 7 , $ (3d. 

5 
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a lavoranti per quest’ opera. Forse che si potrebbe ancora pretendere a non am- 
X mettere altro mezzo di queste, quale realmente ò molto utile e necessario. Forza 
u è di confessarlo , e bisogna anche aggiungere , che se non avesse avuto luogo , 
u gii da molto tempo non esisterebbe più il porto. Ma questo rimedio che dipende 
u da molte circostanze , è molto certo e sicuro 7 Io non posso confessare questo , 
t> attese le invincibili prove che si hanno del peggioramento. Mi pare necessario 
a di lame qui qualche menzione ». 

89. E tosto prosiegue (1); a Si lavora continuamente a nettare il porto dal- 

» r anno 1710. Avrei desiderato qualche scandaglio fatto in quell' anno , ma non 
Il ve n’èj c la più antica non va più oltre del 1713. Ne fo il calcolo e trovo che 

a la superficie della parte scandagliata produce 16,873 canne romane quadrate, 

u La riduzione dk per profondità media una canna, un palmo e tre once. Dunque 
Il il cubo dell’acqua, che si trovava allora in questo spazio, sarà di 18,981 canne ». 

90. Contrappone poi (3) un risultato di fatto suo proprio. « Ho avuto cura, 

H arrivando ad Anzio , di lare ancora io uno scandaglio generale, il quale sì può 
« vedere nel primo foglio. Ora sopra la stessa superficie dell’ anno 1713 non trovo 

u di profondità ridotta che sei palmi e ondici once. Dunque il prodotto di queste 

Il due dimensioni iiou mi dà più che circa 1 1 ,669 canne per il cubo del volume 

■ d’ acqua che vi si trova oggidì. E per conseguenza vi è una differenza fra lì 

« due scandagli di 7,313 canne cubiche; cioè 7,313 canne cubiche di arene di 
a più nel 1748, di quelle che ve n’ erano nel 1713; non ostante tutto quello che 
a ai è potuto fare con puntoni , trappole e lavoranti che vi sono stati impiegati 
a in tutto questo tempo: e ciò sopra la superficie sola scandagliata nel 1713, la 
a quale è molto minore dell’ estensione intiera del porto primitivo (3) n . 

91. Calcola quindi e deduce (4) che a questa dillerenza si troverebbe ancora 

a molto maggiore , se si avesse riguardo all’ antica profondità , che alcuni fanno 
a vicino al fortino di 33 palmi e più ; poiché allora il cumulo delle arene ecce* 
a derebbe più deUa metà di queste profondità, e sarebbe una differenza, sopra la 
a medesima superficie, di 15,336 canne cubiche nello spazio dì 48 anni. Donde 

a sì può giudicare che molto manca , perchè , il lavoro che si fa , equivalga al 

a cumulo annuo delle arene. E per una conseguenza evidente , se sì accumulano 
a contìnuamente le arene nella stessa proporzione in quel che resta d’ acqua pel 
a porto, deve trovarsi intieramente colmato; nè lo stesso numero dì anni è neces- 
a sario per rendere il porto impraticabile. E quantunque poco crescano ancora le 
a arene , non sì può più sperare che le galere vi possano entrare ; poiché già 
a adesso non (wstono farlo senza difficoltà, nè anzi senza pericolo. Questo termine 
a è realmente molto funesto; ma finalmente è vero, e non vi è mezzo ». 

93. Rileva poi (5) : a Si può per verità crescere ed il numero dei puntoni 

(0 Somm. naia. 7, | 67. «) Ivi. 

(a) Sonua. mua. 7, | 68. ( 5 J Soaim. Bum. 7, | 70. 

(à) SomiB. BUOI. 7, f 69. * 
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« e quello dei laTOnnti. Ma benckè fossero certe la diligensa degli ultimi e l’esaU 
a tem delle persone proposte per oiserrarli, la coDtinuitk del lavoro, e la fclicitli 
« di superare molte difiiooltà, le quali s’iocontrauo spesso ( oondizioai nuUadimeno 
« ugualmente necessarie }, come ai poti^ esser convinto, che tutte queste atten« 
u zioni radunate e sempre ugualmente costanti produrranno in 6ne tutto reOetto 
u che si potrebbe desiderare? Come si potrb essere certo, che il banco grande, 
a il quale si allunga ogni giorno iniunzi alli due porti , si distrugga e non in- 
a fluisca più sopra l’nnterìore del porto nuovo ? Mi aaria lecito di dubitarne. 
« Quando si è errato una volta nel principio , come si è fatto costruendo questo 
a porto , non è fàcile il rimedio a. 

93. Conclude poi e domanda; a Si moltiplicaix) gl’ inconvenienti, e non co- 
a dono facilmente alli rimedii soliti, che si possano apportare. Bisognerebbe dunque 
u cercarne altri più profìcui. Ma quali sono essi » ? 

91. Quindi passa a proporre nel capo V della sua relazione il ano progetto, 

die consisteva , come di poi l' analizzò il Boaoovick nel S 3 della prima sua rela- 

zione (1 ) , in distaccare il porto nuovo da terra , dando al mare il comodo di 
girare alle spalle , e trasportare liberamente le arene innanzi e indietro mediante 
un canale. 

95. Per aprire la strada a questo suo progetto il Mareschal premette e spì^ 
varii riflessi ; nella esposizione e soluzione dei quali , in confronto degli anteriori 
suoi ragionamenti, non può non riconoscerai un vacillamento continuo nelle teorie, 
una stranezza ed una confusione d’ idee , che lo trasportano a scartarsi dalle vere 
conseguenze e ovvie deduzioni , e , mi sia lecito dirlo, dalla tramontana del suo 
discorso. Si riconosca e se ne decida dalle sue stesse parole. 

9G. « Se è vero ( egli dice (3) ), come non vi è luogo di dubitarne » , ( dopo 

che peraltro, come ho riferito, J 83, vi aveva esitato e vacillato cotanto ), « che 
« vi siano delle correnti luogo le coste settentrionali del Mediterraneo, è sensibile, 
« che le arene carreggiate dalli fiumi, e parte di quelle della spiaggia agitate ed 
u alzate dal nure , sono portate da queste correnti , allorché niente si oppone al 
u loro movimento ed alla loro direzione, finché trovando qualche luogo di riposo 
« vi si depongono in virtù del loro proprio peso. Questo é un principio dimostrato 
« per l'esperienza. E se è vero ancora, che, quando si oppone un argine alle cor- 
c rentì dell’est, come sarebbe un molo diretto dal nord al sud, si fa subito, e 
« sempre certamente, un deposito all’ovest di questo molo. Bisogna dunque aste- 
« nersi di attaccare mai li moli alla terra, se non lo permettano e l’esigano certi 
Il casi particolari. Altro princìpio non meno certo del primo, donde è facile di 
u conoscere la causa del male, che rende in oggi il porto d’ Anzio così difettoso, 
« e che lo minaccia d’ una rovina totale , e forse pur troppo prossima » . 

97. Questo rilievo di fatti lo portava a dedurre a ritrarsi dallo sbaglio fatto; 

(i) Solimi, nulo. s8. (a) Soinm. num. 07, ( 76. 



pigitiz^ j y Cjo o^le 



'1 



36 

Umto più che loggiuage tosto (1): « Si sarebbe potuto tosto da priocipio scansare 
it quella disgrazia , se in vece di fare un molo nuovo mal concepito , avessero 
u semplicemente ristabilito V antico porto , Cicendosi alcune mutazioni , e sceman- 
a dotte una porzione della di lui eatensioue, OTTCro te al di sotto di detto porto 
u sì fosse praticata una disposizione convenevole, com’era làcilissimo , tirando 
« verso Nettuno. L* una o 1’ altra di queste mauiere sarebbe stata meno dispeo- 
yj » a diosa assai , e avrebbe dato uno de’ migliorì porti del Meditemneo ». 

98. Questo suo giusto piagnisteo era sortito già con enfasi dal suo cuore fino 
dall’ esordio della sua Memoria. Premessa ivi la sua torta idea , che i Romani , 
come ho narrato di sopra , $ 80 , non conoscessero e non seguitassero la teoria 
delle correnti ordinarie; e fissato nell’altra nou meno torta e sragionata sua mas- 
sima , che ho pur esposta di sopra , J 9-1 , di doversi attenere di attaccare MAI 
i moli alla terra : ( massima che qui e altrove generalizza , sicgue ed inculca , 
mentre viceversa poi la sinderesi del buon senso gli fii in eccettuazione uscire 
dalla bocca e dire (9) : seppure non lo permettono e lo esigano certi casi parlico- 
lari); tosto poi riconosce con ammirazione e ad ulta voce confessa (3), che u mal- 
a grado che i moli del porto antico, i quali sussistevano, e che dovevano aver 
a ostato al movimento delle acque ( cioè della corrente ), ciò non ostante vi si 
u era nuUadimeno conservato un rilevante fondale, fino al momento in cui si prese 
u il partito dì lavorare ad un porto nuovo, duè fino dall’anno 1699 ». E con- 
clude esclamando : « Che buona sorte sarebbe stata , se l’ architetto che sì awisb 
a di dare il progetto di quest’ ultimo , avesse saputo approfittarsi dì una drco- 
V stanza simile, e della facilitk che vi era allora di fare qualche cosa buonissima 
a del porto antico, e con mediocre spesa ». 

99. In sequela di tali suoi rilievi declama poi (4) contro l’architetto Zinaghi , 
che fece l’ opera del nuovo molo , e l' imputò eh’ egli u conosceva poco i veri 
« prindpii, e meno ancora quelli da me fin qui riferiti; giacché, lasciato il molo 
« vecchio attaccato colla terra , non ha fatto attenzione alle correnti , e tanto ba- 
a stava per produrre tutti gli effetti che si sono veduti ». 

100. Imputato cosi a colpa e ad ignoranza del Zinaghi di non aver lètto 

attenzione alle correnti, asserisce e rileva poi (5) cospicuo o certo a lui e a tutti il 
fatto, a che tutto le arene che venivano da levante, non trovando aperture, dalle 
u quali potessero uscire , si sono radunate nel porto nuovo , e vi sono rimaste, 

u Dalla parte dell’ ovest li venti impetuosi di ponente o di libeccio hanno fiitto 

a per la stessa ragione il medesimo effetto nel porto vecchio; e così dal concorso 
a di quelle due cause principali si è formato ( nel sito solo dei due porti ) una 
a aggregazione immensa di arena , la quale in oggi riduce il porto nuovo a non 
a poter ricevere bastimenti che pigliano più di dieci o undici palmi d’ acqua , 

(l) Somm. Bum. 57, | 77. (4) Soram. nunn 37, ) 78. 

(3) Somm. num. 37, f 76. (5) Somm. num. 37, | 79. 

(3) Somm. aum. 37, f 6. ' 
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Il TDCntrc die alla destra e alla sinistra la spiaggia sempre incorrotta nell' antico 
« suo stato rimane, c forse cala, in vece di crescere ». Dietro le quali asserzioni 
e raziocinii con qual buon senso e coerenza a se stesso il Marescbal premette in 
qoesto suo paragrafo una sua esitanza e dubbio , che contraddice la saccessira e 
positiva sua asserzione suddetta , dicendo : a Dalla parte del levante , donde cre- 
u diamo che vengano le correnti »? Contraddizione tanto più strana, perchè rico- 
nosce tosto ed attesta sulla fede de’ suoi proprii occhi , « che i venti impetuosi 
u di ponente e di lebeccio hanno latto per la medesima ragione il medesimo 
« effetto nel porto vecchio; e ood dal. concorso di quelle due cause principali si 
u è formato ( nel sito solo dei due porti ) un’ aggregazione immensa d’ arena , 
u la quale in oggi riduce il porto nuovo a non poter ricevere bastimenti che pi- 

« gliano più di dicci o undici palmi d’ acqua , mentre alla destra o alla sinistra 

a la spiaggia sempre incorrotta nell' antico suo stato rimane, e forse cala in vece 

a di crescere n. 

101. C ul contraddizione riesce tanto più inescusabile, poiché tosto, testi- 
monio oculare di latto suo proprio, riconosce ed assicura (1), che « vi è ancor 
n di più. Si va formando innanzi alli due porti un banco, che ogni giorno diventa 
a più considerabile, e che si stende giù molto dalla porte di Nettuno. Questo banco, 
a che da venti violenti è commosso, si può osservare dalla spiaggia nel torbi- 
u dume che vedesi nella superficie dell’acqua, allorché il mare è agitato ». 

103. E va di poi anche più innanzi e riSette (3); a Dond’è nato quel banco, 
a il quale non esisteva cinquant’ anni sono ? Indovinarne la causa è certamente 
a cosa facile. Le correnti delle acque essendo state interrotte nella spiaggia dallo 
a stabilimento del molo vecchio , si è formata una calma alla destra ed alla si- 
a nistra. Le arene vi si sono accumulate insensibilmente , ed hanno slungato la 
a spiaggia. E siccome il porto vecchio si è trovato il più esposto ai venti di ovest 
a e di lebeccio, i quab colla loro veemenza sono i più proprii a mettere le arene 
u in movimeuto , perciò questo porto particolarmente ne ha sentilo gli effetti , e 
a per una conseguenza di nuovi e continuati depositi , il suo fondo si è inalzato 
a in fino al luogo dove oggidì si vede il banco; il quale, sostenuto dai precedenti 
a depositi, ai è pure cresciuto ed inalzato. Ma quando è giunto ad una certa di- 
u stanza in mare, e che non è più tanto coperto dal capo, allora più esposto alle 
« impulsioni cagionate sia dalla corrente dell’ ovest ( te si vuole ) , ovvero dalla 
a forza dei venti dalla medesima parte , si è disteso in lunghezza, ed ha formato 
a insensibilmente la secca , che chiude oggi l’ ingreno del porto nuovo. Quella 
a secca dal canto suo, essendo scossa da gravi venti di mezzogiorno e di scirocco, 
« e smossa e sollevata, e le parti che se ne staccano, essendo spinte dai medesimi 
u venti, vengono cosi introdotte dentro il porto, e massimamente quando soprag- 
u giunge qualche tempesta ». 

(i) Soflim. num. 27 , | 80. (a) Somi». mu». »7, | 81. 
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103. Rilevi ancora (1) u la formaxioDe di quel banco e secca dalla parte dì 
« Nettuno dalle ragioni addotte per la parte del porto vecchio, cioè dall’ interra» 
« ziooe delle correnti dell' est lungo alla spiaggia, dal rialzamento del fondo che 
u ne risulta , e dall’appoggio che dh alle arene esteriori. Tali sono le mie conget» 
« ture sopra la colmatura dei due porti, e sopra la formizione della secca a. 

104. Ma dopo si positivi riconoscimenti della procedenza delle correnti da 
levante ( e deve dirsi per l’esattezza da scirocco }, ricade di nuovo quell’uomo, 
che- fu detto grande, nei suoi vacillamenti, incertezze e pirronismi, e si esprìme 
così (3) : u Non ignoro che si disputa di molto sopra l’ origine delle arene , che 
« hanno formato quella colmatura. Si vorrebbe sapere se vengono dal Tevere , o 
« dall’ altrove. Li pareri sono pure diversi sopra la vìa delle correnti. Alcuni vo- 
« gliono che vengano dall’est, e ad altri piace farle venire dall’ovest » (3). 

105. Si riconferma poi con una volubilith maggiore delle bandaruoie in questa 
incertezza fino a disprezzare dì trarsene, concludendo così (4): a Ma, secondo me, 
a POCO IMPORTA QUELLA COGNIZIONE per adesso, GIACOIÈ IL MALE E 
« FATTO. Le arene sono accumulate, e vanno crescendo ogni giorno, ed il punto 
a è di ritrovarvi il rimedio i>. 

106. Cornei Sprezzare la causa d’un male, dopo che l’ha si solennemente 
c si replìcatamente confessato! Sprezzare di studiarti a conoscerla per la ragione 
die IL MALE È GIÀ FATTO! Pretendere dì trovarvi il rimedio senza curare. 



(•) Somm. Dura. ^7t f 8i. 

( 9 ) Somm. DUO). ^ 7 > f 83. 

(3) Anche il >ign«r eavilter LinoUe portò io 
iscena quesu faatastìc» incuraiooe delle ereae dal 
Tevere eòi | 96 della sua Memoria: ed io oaUa 
mia Diraoetraziooo ( ( 88 ) pag. 46 segg. )» gli n* 
aposi coti : 

Si Ma di grasia ai spieghi , se ai può , come 
*• poeaooo mai correre ad Ansio, doò con dire- 
M siooe a scirocco, le arene del Tevere, tostocbè 
•• le mareggiate eventuali del lebeedo investono di 
M fronte la spiaggia ciie da Fiumicino corre tra* 
•• svenalrocnte da maestro in sctrooco , e la cor- 
IV rente stabile ordinaria corre da scirocco a mae- 
sa atro 7 * 

X E su qual rondamento poi s* può supporre 
•V adesso questo perotcìoso influsso ddle arene ti- 
sa bcrino sul porto d' Ansio, che niuDO ha mai 
•• ooDosciulo prima che fusse costruito il molo In- 
va noccnxiano , tostochè assicura lo stesso signor ca- 
sa valiere ( ( 58 , pag. 34 ) , come ho rilevato di 
m sopra ( 1 83 ), che nel punto ffT wi era da prima 
aa gran fondo, e che vi ò tuttora,* nei punti IZvilf ee., 
X cioò a ponente del nuovo molo? * 

" Spedoao ò poi r esempio ed argomento di 
X analogia , a cui sì appella il signor cavaliere , 



deir iaterrimcnto del porto Claudio adiacente 
immediatameote , a che anti comunicava pei' 
mesxo di un canale con quello di Fiumicino. 
Ognuno aa dati' istoria, ed è stato reoenteraeme 
dimostrato dal dotto archeologo sig. avvocato Fea 
nel suo opuscolo intitolato = Fossa Trauma con- 
fermata al signor eaiuUìere Ludovico LinoUe as 
( Contedini, i8u4 ), e n vede dal latto odierno 
e costante, che quell’ interrimento oomiodò dopo 
che Traiano apri al Tevere la seconda foce, oggi 
detta Fiumicino, diramandolo anche con un ca- 
nale di comuoicazione col detto porto. E questo 
è in realtà il caso già eruditamente contemplato 
dal aLgnor cavaliere ( | 16 , pag. 3o ) del pre- 
cmto di Vitnivio , doò di non fabbricare porti 
presso i sbocchi dei fiumi. ]1 che tanto potrebbe 
applicarsi al porto d* Ansio lontano circa 4 o mi- 
glia a levante j quanto potrebbe criticani la 
brica del porto di Bilanigiia, perebò ha a 4 o miglia 
a ponente lungi lo sbocco del Rodano, o quella 
del porto di Livorno, che ha a oo mi^ia dap- 
presso , ma d ponesse , le foci dell* Amo e le 
iKMtche della Magra , e quella di Ifitsa die ha 
a sole 6 miglia, ma a ponente t lungi lo sbocco 
del torbido Varo 
(4) Somm. nam. 97 , f 8 L 
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anzi ipreraando e prescindeiulo di conoscerne o di loglleme la causa ! Qual sorte 
di ragionare idraulico è mai questo? Ed è questo il grand’uomo che fu mandato 
dalla gran Francia al gran Benedetto XIV I Ed è possibile che siansi trovati , e 
trovinsi anche tuttora dopo tanti bgrimevoli risultati e sacrilicii del governo e tanto 
male pubblico, e toUerinsi dei grandi uomini che abbiano coraggio cd a gloria di 
seguirne le traode e d’ imitarlo I Oh cecith ! Oh fatalitk ! Disgraziati Nettunesi ! 
Miseri naviganti I Gran Dio , abbiate pieth di loro I 

107. Passa di nuovo il Mareschal al suo progetto favorito di un canale da 
aprirsi per distaccare i moli del porto antico da terra, e per dare con esso canale 
libero c forte il movimento e il corso alle acque , e impedirne il ristagno , e il 
sedimento delle arene. Ma ciò non gli basta. Esige ancor di più : a Inoltre ( egli 
« dice (1 ) ) , il molo ( cioè l ' Innoceniiano ) è troppo corto per approdarvi un 
« certo numero di navi. Abbiamo veduto, che quando vi erano le galere di Sua 
« Santith ne occupavano la parte maggiore; e siccome non possono accomodarsi 
« sopra più linee, gli altri vascelli erano costretti di aggiustarsi sotto il mob 
u vecchio , e non vi stavano troppo comodamente; principalmente quando soffia- 
u vano o Test o b sdrocco. Egli è dunque necessario di proltmgare quel mob (3). 
» Ma riusdrebbe inutilissimo quel lavoro, se non ti facesse il gran canale. Si 
u trasporterebbe il male un poco più lontano ». 

108. Esige di più ancora: « Uo gih detto ( egli prosiegue (3) ), in qualche 
« luogo (4) , che io non biasimavo in tutti i punti l’ idea di riaprire b aperture 
u auliche del mob vecchio. Conviene qui che io mi spieghi. Supponendo , come gih 
« r ho fatto , che il porto sarebbe stato mesto in essere buono con li mezzi gih in- 
a dicati, allora, e non prima, come si vorrebbe, quelle aperture potrebbero essere 
a d’ uso (5) ; perchè il ibodo dei due porti , essendo disarenato e sgombrato da 
a quelb moli , che in oggi farebbero ostacolo alle operazioni che ci proponiamo, 
« le acque avrebbero un corso più libero , e non produrrebbero più li medesimi 
« inconvenienti; prindpalmente se queste aperture si facessero più grandi, e ve- 
a nissero ad essere più vidne 1’ una all' altra. Vi ti potrebbero anche adattare 
a gl’ impalamenti ( empellementa } , te si volesse ; perchè b arene , avendo per 
a la vb del canale nuovo uno sbocco bello preparato, non sarebbero più nd caso 
a di accumubrsi davanti a quelle aperture , o renderle inutili , come succedeva 
a prima ». 

109. Lo strazio e il vandalismo che si è btto tu quelb aperture, o siano 



(i) SomiD. DUIBa 90. 

(3) Ha oon è egli il Marcechal atewo , che poco 
prima ( ( SS ) ci ba detto | che il proluogamento 
gii fatto molo atesio averm piattoeto aggravato 
il male» accreaoeadoae la ceuaa? Qual oontraddini 
noD è mai questo I Qual cecilA in quei, che, com« 
preso il cav. Linotte, osano tuttora di properìo 1 
( 3 ) Sonun. num. tot. 



(4) Somm. oum. loi, |f 8 a io, S9, di a 63 . 

( 5 ) Ma se quelle aperture , dando corso alle 
acque, aervono ad impedirà il sedimento delie ar^ 
ne, appunto per questa ragione dovrehbono nella 
ìpoteei del Blaresdiaì riattivani subite. La ragione 
che aoggiunge agli per non farlo subito, aaan^ta 
il perpetuo vadllaroento e ineerteixa sua nei prò* 
prio piano. 
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bocchette deir antico molo sinistro, allora, prima e dipoi fino ai giorni nostri nel 
corso di centoventi anni, ora otturandole, ora riaprendole più volte, io verità & 
pietà e indignazione insieme. Io lo dettagliai nel cap. V , pag. 54 del mio terzo 
precitato (1 ) opuscolo intitolato = ycrificatione ec. = ; onde non islò qui a ri- 
peterlo , ma mi rimetto, se brama di conoscerlo il mio leggitore, alla riprodu- 
zione che non reputo inutile per lu serie dei fatti di farne (2). 

110. In ultimo (3) dà il Mareschal un arrertìmento giusto, ma che fu ben 
presto sprezzato in un modo assolutamente vandalico: « Sarebbe anche importali- 
u tissimo di fare attenzione al sito dove si trasporterebbero le materie levate dal 
« fondo del |x>rto. Le hanno portate fin qua dirimpetto al palazzo Costaguti , e 
0 poco avanti in mare. Questi due modi di o|)erare non paiono conformi alle 
m buone regole. Le correnti, come si è detto, seguono ordinariamente la spiaggia (f). 
tt Bist^oa evitare di prestargli materiali atti a cagionare l’ arrenamento del porto. 
K Bisognerebbe adunque, come noi facciamo in Francia, trasportando quelle arene 
« in alto mare in luoghi fissi, ed il più lontano ebe si potrebbe, c sempre sotto 
« al vento a. 

111. Sotto al vento 1 A qual vento? Peraltro non è il vento, ma bensì la 
corrente che trasporta le arene. S’ intende dunque a ponente del porto , giacché 
è da levante che viene la corrente. Ed ecco un altro ramo di spesa. Ma fu perù 
risparmiato con un’altra specie di vandalismo, e ne abbiamo a perpetua memoria 
il monumento, come ho depbrato di sopra nella seconda nota verso il fine del $ 85; 
cioè in quei monti di arene che vediamo nell’ arca del porto vecchio , ove s’ im- 
posta ora il carbone; quasi che spiaccsse che non fosse stato interrito abbastanza 
net lasso di 1600 anni. 

112. Furono pertanto spese e prodigate immense somme per attivare e in- 
camminare r esecuzione dri progetto gigantesco del Mareschal , quante sarebbero 
al certo bostate , e anzi sopravanzate , per la ristorazione completa c totale del 
porto antico , cooiiuciando dal far sparire la causa immediata del male , cioè il 
fiitalissìmo molo lanoceoziaoo ; e tutto non servì che ad accrescere il male non 
solo in questo , ma andie nel porto antico. 

113. Fu chiamato il famoso Boscovick a porvi riparo, cioè tassa ti varaente al 
nuovo porto. Egli vi fece replicati accessi ; tenne conferenze e propose alcuni ri- 
pieghi in due successive sue relazioni nel febbraio 1754, e quindi in gennaio 1755; 
le quali essendo inedite, stimo far cosa grata agl’ intelligenti di pubblicare unita- 
mente alla sua pianta (5). 

114. Egli premise nellu prima relazione i suoi rilievi e obbietti sul progetto 
previamente analizzato dal Mareschal in questi termini (6): a L’anima di questo 

(i) Vedi Introduzione. Irrente, dopo averno tanto dubitato. Qoal conlrad- 

(o) Somia. Dum. 56. dirai i mai questo in un idrauJlcol 

(3) Somo. nun. 37 , f loi. (5) Sotnn. nuro. u8. 

(4) Qui dà per certo che )e arene procedono da (6) Ivi. Prima rttaùoiu || 3, 4* & « ti. 
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« progetto è manilesUniente quel canale, pel quale si pretende che le correnti 
u abbiano a trasportar le arene - innanzi e indietro. E se vi è cosa che si possa 
u temere nella riuscita del progetto , si è che in un canale così lungo l’ acqua 
« non perda il suo movimento in modo di depositarvi le arene e interrirlo; e che 
« nel porto nuovo che rimane senu comunicazione col detto canale nella parte 
« interna , come in una borsa , non entrino pure delle arene senza averne esito. 

« Consi^rando da una parte lo spirito del progetto , e dall’ altra parte la spesa 
« esorbitante che vi vuole per eseguirlo, e insieme il fine desiderato coll’ eseguire 
« una parte sola del progetto medesimo, con una spesa incomparabilmente minore 
u e di niuna considerazione, ritenendo tutto lo spirito di esso prt^etto, correndo 
u un molto minor perìcolo degl’ inconvenienti suddetti , e lasciando sempre libero 
« il campo all’esecuzione totale del progetto medesimo, quando non riesca il len- 
u tativo ideato : la spesa del quale , oltre all’ essere piccola , serve ancora in gran 
« parte pel medesimo intero progetto. Il tentativo consiste nell’ aprire due bocche 
« nel sito del molo , in cui il Msrcschal fa il gran canale ; lare un canale più 
u ristretto di soli quaranta palmi di larghezza , che dalle suddette bocche , dove 
a esso si slarghi , e le abbracci , vada nel porto vecchio fino al mare vivo ; sia 
« fiancheggiato da due pasaonate che impediscano alle arene laterali il ricadérvi , 

u e vicino alla sua imboccatura nel mare aperto del porto vecchio, fare una parata v 

« che si possa aprire e chiudere conforme al bisogno, tenendola aperta nelle sci- 
v roccate che portano U correnza del porto nuovo al vecchio, e chiusa nel tempo 
a delle lebecciate che la portano dal vecchio al nuovo. Nel porto nuovo, in cambio 
H del canale, ti lascia una soU passonata dalla parte di terra in quello stesso sito, 
u in cui il Mareschal mette il muro interiore del suo canale , benché assai più 
« corta; nella quale urtando il mare nelle sciroccate passi per le bocche suddette 
« che vi stanno accanto, e pel canale stretto vada verso ponente, portando seco 
a le arene senza lasciarle , come ora fa in quell’ angolo interno del porto nuovo, 
u in cui la spiaggia si è ita sempre avanzando, e restringendolo. Si aggiunge l’uper- 
« tura di due altre bocchette più verso mare , rìmovendo però nel sito loro le 
« arene del porto vecchio per quel piccolo tratto che ivi si trova , essendo una 
a di esse sul mare vivo , e un’ altra vicinissima ad esso. Questo tentativo salva 
u tutto lo spirito del gran progetto del Mareschal, giacché dh una comunicazione 

u al mare per di dietro, lasciando il corso alle acque per trasporto delle arene ». ^ 

115. Ma riflette poi (I), che a questo tentativo fu proposto fin dall'anno 
u scorto , e fu cominciato ad eseguire. II canale cominciato a scavare nel porto 
« vecchio con una mareggiata gagliarda si è riempito ». Ne scusa peraltro 1’ ar- 
chitetto, « perché ( egli soggiunge tosto ) fu contro il sentimento suo obbligato 
Il ad aprirgli la comunicazione col mare prima di aprire le bocche, e fiirgli i ne- 
a cessarli ripari di fianco e a fronte. La passonata del porto nuovo, dov’è rimasta 

(i) Sonm. ouTD. iB. Prima reloiwne f i6. 
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« isolata nell'acqua corrosa delle biscie, è ita a male. Ivi per ora non va rifatta, 
« non servendo essa per questo tentativo, ma solo pel progetto intero, quando 
a debba compirsi ». '' 

116. Contradice poi il progetto di prolungare il nuovo molo, e riflette coù (1.): 
« Pare evidente, cbe detto slungamento, il quale peraltro porta spesa assai grave, 
« non sia che un rimedio provvisionale , il quale allontana le arene , e fa , che 
« succeda più tardi il riempimento del porto. I lebecd portano le arene lungo 
a detto molo , e le abbandonano dov’ esso ora 6oisce , formandovi la banca. Gli 
e scirocchi le spingono nel porto nuovo, nel quale rimangono, non avendo l’esito. 
« Slungato il molo , la banca si formcrii tanto più giù , e le arene entreranno 
« come prima. Solo accrescendo il sacco , si empirà più tardi. Questo slunga- 
n mento resterà inutile te la comunicazione aperta terrìi il presente porto nuovo 
« pubto dalle arene ». 

117. Conclude però con risolutezza (3) , che a si faccia presto quello che 
« deve farsi ; giacche intanto cresce sempre 1’ arena uel porto nuovo addosso alla 
« cantonata avanti alla nuova passonata , e si avanza la spiaggia con pericolo di 
« aDogare il porto nuovo ». 

118. Fu fatto io quell’anno ( 1754 ) il canale suggerito dal Boscovick; c i 
risultati furono , com’ egli lo narra , nel sentimento che , interpellatone egli diede 
in gennaro del seguente anno (3) : o che in esso non si era mai veduto moto 
« progressivo di acque , ma soltanto un ondeggiamento per piccolo tratto : che 
a il solco da principio scavato era stata cosa piccolissima : cìie tutto il bonifi* 
u camento del porto nuovo si attribuiva a quei straordinarii lavori fatti in esso 
a per ripulirlo ; che (4) dentro il canale si formava non molto lontano dalla sua 
« imboccatura in mare un arresto di arene : che ora venuta una gagliarda bur> 
« rasca , ha spinte delle arene dentro di esso per la bocca, e che sotto, verso 
« r imboccatura , lateralmente al burrone di arena , vi era entrata dentro una 
u quantilh grande di essa arena di fianco , che ha sormontato le passonatelle , e 
u r ha empito mollo più addentro » . 

1 1 9. Ripone poi la sua fiducia nel piccolo canale da lui suggerito , e nelle 
passonate del porto vecchio ( le cui punte io vidi nell’ interrimento presso la 
spiaggia attuale di esso porto ) ; e insiste nella diligente escavazione del nuovo. 
Ma quel grand’ uomo termina tutti questi suoi discorsi col diffidare , al pari del 
Mareschal, anch’egli circa il buon esito. Eccone, e si ponderino bene, le rimar* 
cabili sue precise parole (5). 

120. u Se si scavasse sempre il porto, quanto basta per levare tutte le arene 
a introdotte nel porto , non vi ha dubbio che il porto si manterrebbe. Ma io sono 
a persuasissimo , che questo mezzo è dispendioso in eccesso; e che non è sperabile 

(l) Somtn. num. s8. Prima retuiane f 17. (4) Ivi f 5. 

(a) Ivi 4 18. (5) Ivi fu. 

tS) Ivi. Sreontia rtìaùont f 4> 
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n a lungo andare la riuscita. L*a?aDzamento terribile che Ua fatto la spiaggia iu 
(t una trentina di anni nel porto nuovo , e il ristrìngimento grande del porlo 
M coll* alzamento del suo fondo, mostra, che, non ostante varii lavori abituali, 
u che pure li sono iti facendo , bencliè forse con negligenza , immensa copia di 
H arena è entrata dentro. Questa, che prima si spandeva sulla spiaggia, e Tavau- 
u zava, ora in un sito tanto più ristretto nel presente porto impicciolito, conver- 
a rebbe cavarla tutta a* forza di macchine e braccia di uomini. Cosa che è facile 
u a vedere quanta spesa richieda! Dairaltra parte, quando tutta la spiaggia con» 
(c tigua al porto Ih verso il molo di Panfilj sai^ venuta innanzi per pareggiare 
« ogni cosa, non sai^ possibile lo scavare tutto il tratto fuori di esso per lunga 
u pezza ; non iscavato il quale , una sola mareggiata porterà dentro più arena in 
V. una notte di quello che possa colle macchine cavarsi in un mese. Ma questo è 
« ines^piibile a mio giudizio. 11 vincere la natura in un sito così arenoso, che 
« tende a una continuazione di spiaggia non interrotta, in un luogo dove non vi 
M sono scogli che la interrompano, lo stimo affatto iropralicahile, qualunque spesa 
« vi si adoperi ». 

121. La stessa diffidenza ^li rimarcò (1) di avere nei spurghi da fare nel 
suo canale, e nell’ andar producendo le punte della sua passonata nel porto vecchio, 
tanto quanto si avanza la spiala, e fino al punto ove vi siano sette o otto palmi 
di fondo. Insiste e si raccomanda (2), « che insieme si aprissero almeno due altre 
u bocchette , una sul cantone del porto nuovo , dove ora è mare f una tm poco 
K più in dentro, dove nel porto vecchio è piccola la spiaggia; facendovi però 
u innanzi a questa tm piccolo canaletto fino a trovar fondo nel mare di sei in 
tt otto palmi. In questa guisa la corrente continuerebbe assai più Ubera, e a mio 
tt giudizio assai più sicuro sarebbe, e assai meno dispendioso il mantenimento del 
u porto ». Io fine però (3) conclude con queste rimarcabili parole: n MA IO NON 

HO SPERANZA, COME HO DETTO DI SOPRA, DI BUON ESITO ». 

122. Sulle treccie del Boscovìch, eh’ erano sotto sopra in piccolo quelle del 
Mareschal, camminarono e progettarono, e tutti con l’istcsso cattivo esito il Van- 
vitelb, il Marchiooni, il Murena, dei quali ancore produco (1), come ho gih detto 
di sopra ( S 79 ) , i pareri , non meno che degU altri , dì cui fa cenno il cava- 
Uere Linotte (5). 

123. Così andarono con gli stessi sbagli, e con gfistessi pessimi risultati le 
cose del povero porto d' Anzio per Io spazio di centoventi anni, cioè dalla fatale 
fondazione del molo Innooenziano cominciaU nel 1698 fino al 1818, in cui nei 
mesi di maggio e giugno una casuale combinazione mi portò a fare una corsa 
passaggiera di pochi giorni in quell' infelice paese, e per la ragione, che, stante 



(i) Sorom. num. ^ 8 . 
^4 e a5. 

(a) Iri f 
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(3) Ivi 37 e olt. 

(4) Soram. num. 19 , 3o c 5i. 

(5) Somro. aacn. 33 . 
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il mio mestiere marittimo , non può non essermi naturale di sentire e di dire colla 
Didooe di Virgilio 

IVon ignara mala miserù succurren disco , 

m' interessai per la buona e importante causa di <piel porto antico , essendomi 
bastati quei tre o quattro giorni per toccare con mani, che tutti coloro, comin* 
ciando dal Fontana, ai quali tanti proridi e grandi sommi pontefici andarono 
affidandone la cura di apporre riparo a quel male, pretesero di toglierlo senza 
distruggerne, anzi ostinandosi tutti successiTamente, come ho dimostrato in questo 
capitolo colle loro stesse parole , a conservarne la causa , ad onta di averla tutti 
conoscinta e confessata. 

1 34. Ciò compito , passo ora a richiamare sotto 1’ occhio pubbUco la difesa 
da me fatta dall’anno 1818 fino al 1836 di quella importante cauta, le opposi- 
zioni che mi furono (atte , e i risultai dei rinnovati tentativi , e lo stato attuale 
di cose , che (à la verificaziono e 1’ apologia completa del mio assunto. 
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CAPITOLO SETTIMO. 



Mie visite , osservamm , e rilievi fatti nelt anno 1818 su i due porti antico e 
moderno i Anào. Reìaùone eqtostane al pubblico giudizio e stampala nelle 
Effemeridi letterarie di Roma in novembre 1822. Obbiezioni fattemi dal cava- 
liere Linotte ingenero pontificio nel 1824. Mie risposte fattegli con quattro 
nuovi opuscoli negli anni 1825 e 1826. y eriftcazioni del mio assunto risultanti 
da fttìE successivi fino al giorno d’ oggi. 



125. J^el pubblicare die feci nell’ EilTemerìdi letterarie di Boma in novem- 
bre 1 822 , e di coi diedi colle stampe del De Romanis 1’ estratto in un libretto 
in ottavo di sole diciasette pajpne , le osservazioni sul porto d’ Anzio da me per- 
sonalmente latte sulla léccia dd luogo nell’anno 1818, in sequela di alcuni naufragi 
successi sulla bocca di esso, ne diedi ragione, e ne manifestai lo scopo nell’ esordio 
in questi termini : « Una casuale combinazione mi portiS più volte e per pochi 
a giorni consecutivamente nel porto d’ Anzio nei mesi di maggio e di giugno 
a dell’anno 1818. Un sentimento naturale, ispiratomi dall’antica mia professione 
u marittinu e dall’ attualo mio impiego , mi mosse tosto a visitare in dettaglio 
a l’antico porto Neroniano, e il moderno Innocenziano, che io conosceva dall'istoria 
a e dalle carte marittime. Trascorsi |ierciò più volte in una barchetta tutti all’in- 
« tomo i moli diruti e l’ interno dei primo; ne scandagliai il fondo, c ne formai 
« una pianta al meglio che mi fu possibile. E tosto fui convinto dell’ importanza 
u e làcilitk di renderne praticabile l’accesso ai naviganti in sostituzione del porto 
a nuovo Innocenziano, che da altre osservazioni fattevi riconobbi sommamente pe- 
ci ricoloso nell’accesso e nella stazione ai legni anche i più mediocri, cd altrettanto 
a incapace a ricevere bonificazioni alcime. Non fui avaro di comunicare allora tali 
« mie osservazioni a qualche privato mio amico; ed ora mi sono indotta a cedere 
« al loro stimolo di non trarle meco nel sepolcro ; sul riflesso , che possano dar 
a motivo ad altri meglio di me istmiti di renderle utili al pubblico col condi- 
cc mento dello loro dottrine, che possano meritare di richiamarvi le attenzioni, del 
a provido governo a. 

126. Esposi quindi il mio assunto cosi: a Premetterò dunque le mie osscr- 
« razioni fatte sullo stato attuale del porto Neroniano antico, e sulle treccie che 
cc a me parve potersi tenere per riaprirlo ai naviganti. Presenterò cpiindi l’istoria 
« del nuovo porto Innocenziano fabbricato nell’anno 1700, o dei tentativi fatti 
cc da due illustri idraulici negli anni 1748 e 1755 per impedirne l’ interrimento 
a tosto manifestatosi e a gran passi avanzatosi. E dalle dottrine loro medesime 
« trarrò finalmente un appoggio alle mie deduzioni in favore della riapertura del 
« porto antico, abbandonando affatto all’inevitabile suo destino il nuovo n. 
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127. Presentai quindi in poche parole l’analisi del risultato delle mie osser* 
razioni in questi termini ; « Il porlo Neroniano è situato sulla punta stessa del 
u promonlorìo, ossia capo d’ Anzio, girando verso levante, dove ha rivolta la sua 
« bocca; la cui larghezza fu da me misurata e trovata di centonovanta piedi in- 
« glesi , e di piedi trcntacinque il suo fondo; il quale poi nell’interno del porto 
« presso i moli decresceva a venti piedi , e quindi a quindici nel mezzo della 
a distanza fra il molo e la spiaggia ; larghezza di bocca e fondo di porto sullìciente 
a per accogliervi navi da guerra ben anche , tanto più eh’ è un ottimo tenitore ; 
a a seguo tale, che anche nello stato presente potrebbe servire di ricovero e sai* 
u razione io tempo di fortunale a qualche legno che si trovasse ivi soqquadrato 
u ed in pericolo; giacché i frangenti del mare su i moli diruti ne scoprono con 
a sicurezza la bocca franca ». 

138. Rilevai pure il danno che produceva il molo lunooenziano , e dissi: « Un 

« fondo così rispettabile mantenutosi sulla bocc.v e al di fuori del gran molo ad 
a onta di dicìotto secoli di eU , e di non poclii di abbandono, forma gìh subito 

« r elogio parlante dell’ architetto che prescelse per la fabbrica del porto quel 

(I punto del promontorio, ove la corrente del mare restando libera nel suo costante 
a corso da levante a punente , e non avendovi perciò riposo le acque , ne resta 
« impedito il sedimento delle arene. Le quali poi avendo viceversa ingombrato il 
e nuovo Innoceuziano nel breve giro di mezzo secolo appena , di maniera che 
a nel 1748 si conobbe prossima l’universale suo interrimento, e che, non ostante 
a alcune bonificazioni fattevi allora , ha pur progredito a gran passi ( come può 
« confrontarsi sulle annesse due piante numeri 11 e III (1), la prima delle quali 
a presenta lo stato del porto nuovo nell’anno 1750, e l’altro lo stato attuale ), 

« ci danno una prova incontrastabile di fatto grande e costante dell’ iuutilith di 

« esso porto , e di ogni ulteriore tentativo per bonificarlo » . 

139. Provai ancora la necessitò e facilitò di ristabilire il porto antico io questi 
termini; « Che se un interrimento si vede nel porto Neroniano quasi d’una roetò, 
a giacché i suoi due moli, che dopo gli archi verso il mare corrono in linea retta 
« fino sotto il monte, ov’ è adesso il palazzo dei Corsini, come ne danno chiaro 
« indizio i grandi maestosi avanzi che vi si vedono; si vede ancora, che la causa 
V non n’è giò l’irruenza delle arene marine, ma bensì il rovescio seguitovi delle 
a grandi fabbriche che ornavano il porto , e di cui si veggono sulla punta del 
u molo i maestosi ruderi; e quindi il getto fattovi delle arene scavate dal nuovo 
a porto Iniiocenziano ; come ne fa lede il monte di arene che sorge presso la 
u spiaggia ; ed altra causa n’ è la chiusura fatta di varie bocche , eh’ erano sulla 
Il linea del molo vecchio dal punto ov'è la fortezza all’ ingiù verso la chiesa e la 
a fontana, e che si vedono e sussistono nella linea seguente di esso molo vecchio 

^ (l) Di quelle due piante, fu rìlerata da me fui- Boacorick, che eedesì in piedi della sua relazione, 

tima nel iStS, e feltra fu copiata da quella del ( Somm. num. z8 ). 
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« dalla fortezza (^loode ba prìacipio il nuovo molo Innoccnziano per la direzione 
« opposta ), fino alla bocca sopraccennata del porto Neroniano ». 

130. Opinai finalmente per la sua parziale ristaurazione io questi termini: u II 
a porto Neroniano adunque, nello stato attuale come si trova, potrebbe cominciarsi 
4f tosto a rendere comunemente praticabile ,* a mio parere, se ^ portasse ad una 
« giusta elevazione, e si guarnisse con anelli di ferro, onde legarvi le gemine, il 
(i tratto di molo dal castello fino alla bocca, e un buon tratto dell’ altro molo dalla 
» bocca al proraoatorìo , aifine di rendere cospicua ai naviganti ed accessibile 
<t la bocca; tanto piu che nella punta del molo a ponente di essa bocca io vidi e 
u trascorsi a piedi in giornata di mare placido una gran piazza, ove tutto indica 
0 esservi stata una torre per uso di faro ». 

131. E circa il modo di fare senza scossa del governo, riguardo alle spese, 
tal ristaurazione, mi spiegai così:- n Per questa ristaurazione, ebe sarebbe un in- 
V camminamento all’opera del disgombro dell’interno arrenamento (1), a me 
0 sembra che il ministro camerale che vi risiede , guidato da un abile e veramente 
a pratico idraulico e da qualche persona vecchia del mare, possa- bastare col pre- 
ci valersi del non lieve numero de’ galeotti che ivi ntrovansi ; giacché i moli es- 
ci seodo quasi tutti a fior d’acqua, e in vani tratti anche al di fuori, il travagliarvi 
« non esìge nè straordinarie macchine , nè straordinarii sforzi. La pozzolana , la 
« pietra calcarea e i sassi si hanno in poca distanza ; e basta il tenervi impiegate 
tt tre o quattro felughe per fame il trasporto; i macigni per la scogliera possono 
a aversi a bell’agio e con lieve spesa per mezzo delle barche dì Napoli che ven- 
« gooo vuote a caricare il carbone; e così senza clamorosi artifizii, a bell’agio si 
u potrebbe progredire a riaprire fino alla profondith olmeno di venti piedi le bocche 
« o aperture che furono improvidamente chiuse sul molo vecchio, ed altre due o 
« tre aprirne sul molo Innoccnziano, c quindi a togliere rintcrriroento dell’ interno 
« del vecchio , e ad estrarne alcuni macigni. Il buon ordine , la perseveranza c 
a l’unione della mano direttrice polrk portare con non lungo tempo a felice com- 
ic pimento un’opera à utile e sì necessaria per la salute dei naviganti ». 

13!2. Tuttociò esposto in quattro sole pagine in ottavo, provai quindi T inutilità 
di ostinarsi per la bonificazione del porto Innocenziano, deducendo l’ esempio e il 
latto dei risultati infelici degli sforzi fatti gih da cento venti anni, e in ispccie dal 
Mareschal e dal Boscovick, recitandone nelle seguenti dodici pagine le loro parole e 
confessioni principali ; quelle stesse cioè che bo qui esposte nei precedenti ^ 97 
a 103, e 117 a 121. 

133. Or qui. pertanto si noti bene, che il precitato ( S 130 e 131 ) mio 
progetto fino dal princìpio fu ed è circospetto, cauto e limitato; cioè « di comin- 
tt dare tosto a rendere comunemente praticabile il porto Neroniano NELLO STATO 



(i) Si noti e si tenga presente, che io non ardii, fiero porto , come vedremo in appresso ( t 35 

ni ho mai ardito, dì proporre c di erodere ncccssa- e 159 ), che lu iatto credere dal sìg. cavalicr Li- 
na ai bisogno ia rùlauraiiuue e Ìo sgombro deil’in- notte al goverou, e (>er cui lo spaventò, per la spe^i. 
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« ATTUALE COME SI TROVA, portknA) ad una giusta elevaiiooe, e guarnendo 
« con anelli di ferro, onde l^arvi le gomine, il tratto di molo dal castello 6no 
« alla bocca (1), e un BUON TRATTO del molo dritto dalla bocca al promon- 
« torio (3); riaprrado le boccbette e aperture che furono improridameote chiuse 
« nel molo reochio; ed aprendone altre due o tre nel molo Innocenziano , come 
u infine fu finza di lare del moiette Panfilj (3), e togliendo l' interrimento dell'io* 
a temo del porto, ed estraendone alcuni macigni, cioè quei muri rioonoaciuti dal 
e Linotte e marcati nella sua pianta f^’X , e che ho descritti di sopra ( nota 
u al S 70 ); facendo tale operazione ( si noti bene ), senza clamorosi artifizii, e a 
u bell'agio, sotto la direzione di quel ministro camerale guidato da un abile e vo> 

« ramente pratico idraubco (4), e da qualche persona vecchia del mare, e ooU' opera 
u del non lieve numero dei galeotti che ivi ritrovanti » ; giacché ( così intesi e 
intendo -lire, e così lo manifesta il valore letterale delle mie espressioni ), per 
tali materiali pratiche e ad essi estranee operazioni non occorrono affatto nè catte- 
dratici Mareschal , nè matematici Boscovick , cioè nè calcoli , nè speculazioni , nè 
algebre , nè recondite sublimith. 

134. Questo pertanto fu ed è il mio costante parere e progetto, che tosto 
allora ( nell'anno 1818 ) comunicai in iscritto a varii ragguardevoli soggetti, e 
che a stimolo di essi pubblicai quindi con semplidth e alla buona col precitato 
mio picciolo opuscoletto ; e io realth non invano ; giacché il provido governo lo 
léce subito degno di sua attenzione , incaricandone il suo ingegnere cavalier Lu- 
dovico Linotte a verificarlo e a darne rapporto , com' egli eseguì , ed il pubblico 
gih lo conosce dalla Memoria che quel professore pubblicò ed inserì nel Giornale 
arcadico (5), e quindi separatamente in un libretto in ottavo per le stampe del 
Boulzaler nel 1 834 ; nel principio del quale ( pag. 4 ) egli cita tal commissione ' 
datagli dal governo in febbraio 1833 e da lui eseguita, com'egli stesso rimarca 
nel suo S 13> pag- 15, sulla faccia del luogo in tre mesi dell'estate seguente. 

135. Questo rapporto da lui dato in febbraio 1833 merita di essere conosciuto 
e ponderato; e perciò mi làccio un pr^io di produrlo (6). In esso ^li dà un 
progetto in prevemione per il ristabUimento intiero del porto antico ; e quindi il 
dettaglio estimativo per eseguirlo; e finalmente una pianta del porto stesso con 
otto fascicoli contenenti veutidue sezioni trasversali, tre principali e due longitu- 



(i) Ch* è luD^ metri |55. 

(i) Cioè quella parte marcata lo piauta D£ FG 
ch* è luoga metri 5oo circa, e die beata; poiché 
è certo che non infeiterehbero il porto le incur- 
aioiù del mare a traverso dei ruderi e iniervalii 
£n ji D ove i flutti fraiigerebboiui. 

(5) Axixt piuttosto Cirio lutto saltare ia aria, 
come cauM radicale del male. 

(4) E aggiungo ciò die più importa, Teramente 



onesto , leale , di buona lede e diaintercasato , di 
buon ciiterio e fermo, perchè si Ciccia bene il 
proprio dovere da tutti indistintamente e senta ri* 
guardi alcuni. 

(5) Tomo XXIII, luglio, agosto e settembre i6«4j 
pog. a 3ao. Tomo XXIV , ottobre , novembre 
e decembre i8o4, pag. 3 a 49< 

(6) Somm. num^ 33 , , A. , 
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diluii , dille quali ti rilera la profonditk dei ruderi , scogli e fondo d’ arene ridotta 
al pelo depresso del mare. 

1 36. Nel progetto in prevenzione ( Q 1 e 3 ) egli ammette ; I. la necessità 
da me aoatenuta , e quindi ( S 3 ) f utilità commerciale da me rilevata di avere 
un porto in quel tratto di apiaggia fra il monte Greco e Gvitavecchia ; II. ( $ 4 ) lo 
stato del porto Innocensiano , cioè la causa perenne da me dimostrata del suo in* 
terrimento , che ( egli mi ammette e contessa ) NON SI PUÒ DISTRUGGERE , 
e solo SE NE PUÒ VINCERE L’ EFFETTO con una non interrotta escavazione 
colle macchine da spurgo; IR. (J$5a13)lo stato attuale del porlo antico con- 
forme sili miei rilievi. Onde su questi punti , che formano le basi del mio assunto 
e ne fiinno la piena apologia , nulla mi resta a replicare. 

137. Nel dettaglio estimativo ( che non reputo importante di produrre, visto 
anche il suo volume ), egli porta il calcolo e l’ ammontare della spesa alla somma 
di scudi 673,150. 

138. 11 tesorierato rimate giustamente, nelle attuali ristrettezze della finanza, 
spaventato per l'enormilh ddla spesa; e rimise l'esecuzione della impresa a tempi 
più felici, a Ma perchè i posteri conoscano ( scrisse egli al presidente del consiglio 
H tt arte in data 35 Jebraio di detto anno (1) ), che non si è dimenticata una 
u tale idea, e die oltre i scandagli, calcoli e piano estimativo redatto dalla diro 
« zione de' lavori idraulici , ha parimenti il consiglio d' arte interloquito sull* og- 
« getto, ed esternato il suo sentimento, che servirli di corredo alla posizione, ha 
a creduto perciò il tesoriere di far tenere a V. S. Illustrissima l'indicato progetto, 
a onde si compiaccia sottoporlo all'esame del consiglio d'arte, e ritornarlo munito 
a del parere che verih dal medesimo esternato n. 

139. Peraltro, come ho rilevato di sopra ( S 131 e 133 ), io non aveva 
sognato neppure di opinare a uso degli antichi Bomaiii per il totale ristabilimento 
del porto antico in stata quo; ma solamente proposi, additai e chiamai e persisto 
a chiamare bastante al bisogno quella parte, ove allora ( nel 1818 } era mare. 
E infotti si guardi la pianta redatta dal suddetto professore (3), e si vedrò a colpo 
d'occhio, che quella porzione del porto che io chiamai ed è, salvi i guasti lattivi 
nei scorsi dieci anni, tuttora praticabile e focile a purgarla dalle macerie ec., quella 
porzione forma un triangolo acuto, la cui base in linea rotta dal punto dov’ erosi 
avanzata , e in essa pianta è marcata presso il molo sinistro , la spiaggia , cioè 
l'interrimento, nel 1819, fino a // estremiti! del molo destro è di metri trecento 
ottanta incirca, e il cui lato destro dal suddetto punto in linea retta fino al pro- 
montorio è di metri settecento incirca; e il cui lato sinistro dal suddetto punto H 
fino al promontorio /i , lungo il molo destro in linea retta è di metri settecento 
settanta incirca. 

140. Si osservi poi che quella porzione del porto è a colpo d'occhio una su- 



(i) Somm. nam. 53, C 



(a) Somm. aura. 39 . 
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perfide oltre il doppio di quella del porlo nuovo, e per conseguenza non solo 
bastante , ma superiore al bisogno. 

141. Si osservi ancora, che quella porzione di porto è presao a poco uguale 
all’ altra superiore ed afiàtto interrita; la quale, come lo mostra la pianta suddetta, 
ancb’essa è un triangolo, la cui base dall’attacco del molo sinistro alla terra, che 
sta incirca sotto la caserma , fino al punto suddetto dove giungeva aderente al 
sopraindicato molo nell'anno 1819, è in linea retta di metri quattrocento novanta 
incirca; il cui lato destro, lungo la cortina del palazzo G>rsini fino al promontorio, 
donde parte il molo destro , in linea retta è di metri cinquecento venti incirca , 
e il cui lato sinistro dal punto suddetto, e lungo la linea quasi retta della spiaggia 
fino al suddetto promontorio è di metri ottocento incirca. Non si lasci di osservare 
ancora , ( e ciò sia per non inutile digressione in tale opportunità ) , che , se la 
prima suddetta porzione del porto, anche nell'infelice suo stato attuale, fu prati* 
cabile ( come riconobbi e avanzai, e l'ho dedotto di sopra uei 131 , 133 e 139, 
e per cui fui deriso dal signor Linotte ), e fu di salvazione in tempo di un furioso 
ibrtunalc di lebcccìo a quelle feluche napoletane , non potrebbe mai mancare di 
esserlo, quando fossero riparate quelle porzioni dei moli che ho indicate di sopra 

( $ 133 ). 

1 43. Si rifletta ancora , che , per 1’ esecuzione del mio piano , è vero c/m si 
deve incontrare la spesa del ristabilimento parziale e sopradescritto ( $ 139 ) dei 
due moli , e quella del ripurgo dalle macerie e muri yST{ che è indispensabile ); 
tolti i quali lo stesso signor Linotte rilevò, confessò e mi ammise nel suo $18, 
pag- 31 . che e se questi muri non facessero trattenimento alle arene, sì trove- 
e rebbero nel porto quasi i medesimi fondi, che si scandagliano nella bocca grande, 
« doè di sette, otto e nove metri n. S' incontrerebbero, è vero ( dissi ), queste 
spese ; ma queste non sarebbero al certo quelle tanto maggiori del disterramento 
della parte superiore del porto totalmente interrito, e sopraccaricato dai monti di 
arene tratte dui [Wi to nuovo, e ivi ammonticchiatevi con strano vandalismo, sotto 
il pretesto di risparmio dì spese, in ispecie negli anni 1754 e 1755. 

1 43. Quindi risulta adunque , che non io testa mia , ma in quella del signor Li- 
notte era scritto il progetto gigantesco di fare con fasto nerooìauo la ristorazione 
di tutto il porlo intero in totale stata quo : opera che potè essere nella sua spe- 
cubzione, e che lo allettò, facendolo trawedere il valore delle rimarebevedi e non 
casuali parole , eh’ egli destramente insinuò nella chiusa del suo rapporto dato al 
tesorierato ai 13 febbraio 1 823 (1 }, cioè : u Spero che questa mia operazione non 
« aia realmente una di quelle ordinarie annesse alle innovazioni che possono farsi 
u nel porto Innocenzìano attuale, mentre è stata eseguita in un porto aifatto sepa- 
« rato , come lo è I' antico d’ Anzio ». Un altro non lieve indizio sì trova nelle 
parole che gli sortono dalla penna ex abundantia cordis con ìstudiata modestia nel 

(l) Somiii. nuai. 33, ji. 
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fine del tuo $ 34. Sì riaoTTenga che io aveTa detto ( S ^31 } essere bastante per 
dirigere T opera un ministro camerale. Questo mio suggerimento, abbracciandosi, 
toglierà al certo, come suol dirsi, un boccone dalla sua bocca. Egli volle ( e chi 
noi vede?) destramente ovviarvi, dicendo con artificiosa modesta pacateaza: a Non 
a voglio oppormi all* opinione, che con un solo ministro camerale, guidato da un 
« abile e pratico idraulico e da qualche persona vecchia del mare, si possa sema 
c clamore ed a bell’ agio ristabilire questo porto; poiché potrebbe forse ottenersi, 
a Solo mi permetto di riflettere, che tali operazioni sono assai diflicili; e ricordo 
« per un esempio quello ebe accadde, non sono molti anni, alla punta del molo 
« Innocenziano V, quando appunto quel ministro camerale (1), guidalo da un 
u architetto idraulico, e da altre persone che si credevano pratiche del mare, fece 
« fondare un cassone (3) per prolungare la punta del molo, il quale dopo cinque 
tt giorni disparve, con somma loro meravìglia e del governo che ne attendeva il 
a promesso felice esito a. 

144. Fu dunque la mira ch'egli ebbe di servire a questo suo secondo fine, 
piacevole anche ai suoi coUeghi , che coll* apprensione dell’ enorme spesa spaventò 
e ritrasse il tesorierato dall* esaudire i pubblici voti , per i quali io mi era inte- 
ressato , in un modo però non al certo gigantesco , nè ìnsofiribìle , nè superiore 
alle fòrze del governo, e che avrebbe anzi fatto cessare fino dal 1833 la non lieve 
spesa che vi fa DI VENTIMILA SCUDI ANNUI incirca , come fu rimarcato ( 3 ) 



(i) Questi fu il maltese Calamatu, cum* 
stesso Io dice dcI fioe del suo f richiamandosi 
a questo suo passo. Ecco lo sue parole: - H Cala* 
■ natta diiuse ima bocchetta del porto antico , ed 
N iocomÌDciò il prolungaineoto del molo nuovo col 
•• gettito dei cassoni. Accadde però quello che ai 
« è narralo nel | ^ il goreroo abbasdoo6 i 

m progetti, e si mise di proposito allo spurgo per 
• estrarre le arene che continuamente ri entra* 
" raoo n. ( Yeggaai Somm. num. So ). 

(t) U caso fn ben direno. Allora si trattò di 
fondare dì pianta un cassone, e non già di rial* 
sare moli diruti e già fondali , e di lare sgombri 
di macerie ec- Per il primo caso occorre al certo 
un architetto. Ma mi sia lecito di osservare, cA’ere 
ben un arehUeUo, e anche ceUbre, il Mardiiounì, 
che fece la protrasioue del molo di Ancona. Ep- 
pure ricordo, e vidi coi propri occhi in luglio 1777, 
che una tempesta spaccò il nuovo molo, e Ai at(K« 
buita la causa all’avere U Marchionni voluto dimi» 
nuire per rUparmio di spesa il nomerò dei pali per 
formare la cassa ec. 

( 3 ) Somm. num. 3 o. Fu voluto far credere nel 
Diario di Roma num. 4 o> maggio 1826, per 
ismenlimi, ma in aostansa per illudere il governo, 



che ul spesa era ditcreiUsima, scusa però jpecifì- 
caHo. Ne chiesi a persona, che ne ha 1 * ufficio am> 
mÌDLEtrallvo colà, una qualche tpiegasione. L’ebbi 
allora, ma pih esattamente di poi , in data 3 o mag- 
gio 1827, nei aeguanti termini, cioi: 

- 1 fóndi accordati nel preventivo per i lavori 
idraulici asce odono a scudi 9,820. 76. Di questi , 
•• fino a tutto il mese di aprile 1827, se ne sono 

- spesi scudi 3 , 854 . 4 ^* s ad cadente maggio 3 ,ooo 
« circa. È bene peraltro di sapere, che interes» 
•• Bando agl’idraulici ed a monsignor tesoriere dì 
f> far comparire che nelle spese idrauliche non si 
*» oltrepassa Io stabilito preventivo, molte ne sosten* 
A gono col titolo di canterai, ossia spese deWasien- 
m da camerale Jnsio. Per esempio la calce e 
•> poasoiana provìsta per accomodare il molo, e pn^ 
>» trarre sopra di esso un muraglione fino alla nuova 

- sanità , iocalciare tutte le scogliere gittate nel 
•• decorso anno , si carica all’ asianda camerale , 
■ non già ai conti idraulici. Cosi la spesa del nuovo 
n ufficio di sanità , dalla stnda dentro mare, per 

- ingrandire il bagno, e finalmente le proviste di 
» tanti altri generi , come ferro, materiale, e quella 
•• dei legname, che da gennaio fino a lutto il ca* 
M dente importerà circa scudi 3 ,ooo , si fanno com» 



dalla coraunitk di Xettuao in una rimostranza umiliata per il canale del carne r- 
lengato li 38 ottobre 1835 alla feL mem. del sommo pontefice Leone XII ( die 
riporto in Sommario sotto num. 36 ) , e colla quale spesa , e nulla di più , se 
fosse stata impiegata a fare il ristauramento del porto antico , potremmo c^i 
vederlo compilo fra i plausi e le benedizioni universali, e con gloria e utile per- 
manente del governo. 

145. Peraltro chi non ha conosciuto e non conosce, perchè è inedito, il pre- 
citato voto e progetto in prevenzione del defonto Lineile , ( nel quale , lungi dal 
rigettare, egli commenda anzi, e n’è appoggiato dal consiglio d’arte amministra- 
tivo, il mio piano della ristorazione del porto antico, anche nel modo gigantesco 
da lui fatto credere), e chi ha sotto l’occbio soltanto il suo precitato libro inse- 
rito nel giornale arcadico , non può non credere , che egli e i suoi colleghi lo 
avessero cscinso come ineseguibile e spropositalo. Ed infatti nel J 13 di quella 
sua opera (1), egli mi fa l’onore di dire, che u la configurazione da me disegnata 
a nella mia memoria e nella mia pianta (3), benché rilevata approssimativamente, 
a dò una sufficiente idea di quel porto » ; e nel J 1 1 ammette e chiama sotto- 
sopra esatte le dimensioni dei moli e i scandagli che io feci e pubblicai nella mia 
Memoria e nelle piante anzidette ; rilevazioni , misure e scandagli , che al mio og- 
getto mi bastò di prendere all’ ingrosso , non avendo io racco in quella casuale 
combinazione altro che una mia piociola bussola inglese della forma di un orologio 
da tasca , c una funicella che aggiustai all’ uso del cosi detto log marittimo , ed 
altra per scandagliare la profondith dell' acqua. 

146. Esaminando poi il mio progetto, egli rileva nel suo $ 33, che a la por- 



- psnre Mtto it titolo 4 ell' ansidotta aaianda. In 
•• una parola UR.Cafpeodemennialinente io Attxìo 
•• circa li snidi 3 ,ooo, cioi circa tendi Soo per la 
ss truppa, scudi 148 per la aaniti, ed il rastaate 
•• per li molli impàe^li camerali , quelli di ma- 

• rioa, frati, guardiaciurme e lavori diversi cotn- 

• pretMÌvaiaente a^’ idraulici. A dò poi si aggiunga 
m il matHenimeoto dei foruti, che pagasi diretta” 
li mente in Homa. Si noti iufioe , ebo la aopraddclta 

• ^esa del legoame occorre tutta per risarcire le 
m maodùne dello spurgo del porto, e che si aumen* 
m Ieri forae olire li detti scudi 3 , 000, quando uri 
M nlliinato il lavoro del pontone. Attoalroente at* 
m tendono all' espurgo tre botti , la zatta , due por- 
ti taiàughi , ed i forzati per terra che riempiono 
•• di arene il canneto Panlìlj ». 

In data ai novembre 1817 ebbi il seguente 
ulteriore sicuro rapporto. 

Si II preventivo per t lavori idraulici del cor- 
ti reote aono 1817 era di scudi 9,810. 76 , ma non 
" essendo stato sufficiente , si i ampliato di altri 
» Kttdi I4I00. Questa aomma è stata attualmente 



spesa tutta ; eosicebò per ffire i lavori in deeem- 
bre proasimo si sono chiesti altri toodi. È poi 
interessante dì sapersi , che il restauro del pun- 
tone ha importato circa i scudi 9,000. Perebò di 
molto eccedenti non rUuIusaero ì lavori idrau- 
lici, la suddetta spesa solo per una meU si è 
calcolata in essi lavori, e l'altra è stata unita 
ai così delti conti dell' azienda camerale del rin- 
contro di canera. Finalmente non vi si è com- 
preso il valore del molto legname impiegato a fare 
un ripiano dalla ipiajypa al maro per variare il 
pontone , che pure a vistosa aornma aarebbe mseo> 
ao) ma sonosì solaoiente calcolale le spese di 
segatura e trasporto. Anche in questo K-w 
cavato dal porto Neroniano i scogli per nltimara 
la scogliera dell' Initocenziano, che indi in qual- 
dic parte ri è incalciata. Dovevasi rhiudert l’altra 
bocchetta del molo Neroniaoo; ma i mancato il 
tempo ed il denaro ». 

(1) i^omtn. miro. 36 . 

(a) Somm. num. 39. 
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« xione del molo linùtro NI necesnrìa a rutaurarsi è lunga metri duecento 
u trentuno; ed è tutto rovinato; non restando fuori d’acqua, che quattro soli 
a ruderi NULI ,de\h complessiva hmgheiza di metri settantaquattro, aulii quali 
a poco si può br conto , essendo molto sgrottatì all’ intorno sotto la superficie 
a dell’ acqua a . E conclude ( ivi ) infine , che a secondo il progetto in preven- 
a none da lui redatto per ordine del governo , e presentato in febbraio i 833 , 
a avendo fissata la larghena dei moli a metri dieci , e la loro elevazione sul pelo 
a depresso a metri due, la solidità dei muri di fondazione nel molo sinistro NMLl 
a ascende a metri cubici undicimila ottantasette , senza computarvi il muro di 
a parapetto superiore. Questa sola partita dò a conoscere che la spesa non è tanto 
« tenue ». 

147. E in quanto alla ristaurazione parziale del molo destro, egli riflette poi 
( S 33 }, che « dovendo ripristinare il porto per renderlo sicuro ai naviganti, io 
a son di parere ( il signor Linotte ), che non sia sufficiente ricostruire solamente 
e un buon tratto del molo destro dalla bocca //al promontorio a, ma benrà tutto 
a il tratto; mentre il mare entrando con i venti di lebeccio per le aperture fra 
a i ruderi E DC B À , toglierebbe la tranquillitli. Ed avendo fatta la spesa mag- 
« giore , non credo sarebbe economia trascurare la chiusura delle ultime bocche 
« per il solo oggetto di risparmio, giacché non se ne può provare la inutilità (1). 
a Ora il solido di muro per la rilbndazione del molo destro, incominciando dalla 
« bocca H fino al rudere Ab, ascende a metri cubici quarantaquattromila trecento 
a sessantuno senza il parapetto ». 

148. Ma vista la prova di fatto che ho dedotto di sopra ( S 133 e 139 ), 
cioè che « il porto nello stato attuale può servire di ricovero e salvazione in tempo 
« di fortunale a quei legni che si trovassero ivi soqquadrati e in pericolo » ; e 
visto j che questo fatto esclude la paura di cui si mostrò compreso il signor Li> 
notte nel fine del tuo J 30, cioè, che n un bastimento vi troverebbe la sepoltura, 
a e che perciò non era mai venuto in mente a verun marinaro di tentar questa 
a prova » , quindi è , che insisto e sostengo , come ho dello fino dal principio , 
e r ho ripetalo di sopra ($139 ), che basta ripristinare la sola medi incirca di 
detto molo destro, e che non occorre altrimenti che ne sia fatta la ristorazione 
totale dal punto H fino ad ò , ma soltanto da // e tutto al più fino ad £ , ed 
anche meno ; e che non ascenderò per conseguenza che alla melò , cioè a metri 
cubici ventiduemila circa. 

1 49. Occorre al certo per l’operazione di tal ristabilimento dei moli una spesa. 
Ke occorre ancora, come il signor Linotte soggiunge nel suo $34, a per sbarazzare 
a il fondo dalle macerie , togliervi i muri che lo dividono , e scavarne le arene 



(i) Se non «odo prove ebe cenìorìno rolilIU Iranno e»cHe^ Eppure eltrore ( come vedremo «I 

dd1« bocchette eperte, i tetti dedotti di sopra \ 167 ) le rìconoece utili e ne progetta l'apertora 

( i t<>9i * SoDun. onm. «piali altre mai po» di altre ancora. * 
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a fino ad una data profonditk , e difènderlo con una nuova acogliera ; altrimenti 
« aarebbe fare nn lavoro per metè n. Ma non mai all’enorme somma di scudi ro- 
mani 673,150 (1), come ivi soggiunge, e al certo appena a un quarto per le 
spiegazioni cbe ne ho date di sopra ( J 139 ). Cbe te egli lo avesse rilevato, e se 
ora ai rilevasse al governo, l’allarme da lui incussogli per reoormitli della spesa 
svanirebbe; giacché spese ne ba pur fatte e ne là inutilmente, e di più perpetue e 
non lievi, come ho provato di sopra ( $ 144 nota }, e questo non per togliere, 
ma beoti anzi con accrescere e far progredire la causa del male ; poiché , come 
disse il Bosoovick, e l'ho citalo di sopra (S117e130ec. ), «Si avanza la 
« spiaggia con pericolo di affogare il porto. Non ostante varii lavori abituali che 
« si sono andati facendo, immensa copia di arena è entrata dentro ec. ec. a 

15U. Cbe se pertanto il cavaUer Linotte avesse tutto dò posto chiaramente 
sotto l'occhio del govèrno, lo avrebbe portato a riconoscere il suo vero e migliore 
buon conto; non essendo state a tale oggetto che oscure e sterili quelle parole da 
lui scritte nel $ 4 del suo rapporto 1 3 febbraio 1 323 , ossia pit^tto di preven- 
zioiie , doé « che questa causa perenne d' interrimento non ai può distruggere , 
u e solo se ne può vincere 1’ effetto con una non interrotta escavazione con le 
« macchine da spurgo a. 

151. Cd anzi doveva dirgli, che non solo non si poteva distiuggere, ma nep- 
pure viticere colle non interrotte escavazioni , e con tutte le sue macchine da 
spurgo; giacché questo appunto gli risultò dalle sue osservazioni stesse, e lo con- 
fessò nella sua Memoria ; nella quale dopo avere analizzato i progetti , ed esposto 
i medesimi risultati dei tentativi dei Mareschal, del Bosoovick e di tutti gli altri 
fino a queir epoca , e dopo averne dtate le pari confessioni da me riportate nel 
capitolo VI, egli conclude nei suo $ 33: c A nulla valgono i canali, le bocchette 
« ed altri progetti per salvare dall'interrimento il porto Innocenziano n. E nel J 34 
soggiunge ; ' « La causa della introduzione di arena nel porto Innocenziano non si 
« può distruggere. Essa è stabile e imponente, e l'origine é lontana dal porto ». 
E qui si appella a ciò che ha premesso nei precedenti SS 28 e 29 , cioè a alle 
k correnti ordinarie , che vengono da levante lungo la spiaggia n ; per cui egli 
soggiunge, che u riflette saviamente il Mareschal, che poco dopo costrutto il nuovo 
« porto si videro i cattivi effetti » ; ( cioè l’ interrimento per causa dell’ arresto 
e riposo che il molo diede alla corrente , e ne fu io conseguenza il sedimento 
delle arene ), « cbe in seguito si sono sempre accresciuti e che sempre si accre- 
« aceranoo ». 

1 52. Dai quali fatti e confessioni emerge , che non gih lontana , ma assolu- 
tamente immediata e del lutto locale era la causa del male suddetto , cioè 1’ era 
e la è evidentemente il molo nuovo ; e die poi non sta gìk , come ha avanzato , 
che non si pub distruggere; giacché, chi lo impedisce? Chi poi in buon senso e 

(t) Vedali la sua UtUra di rapporto al tctorUnUo ( Somm. nuai. 35, d, B ), 
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con giuttiiia , dopo tanta evidenza di fiiUi e tanti risultali di cento trenta anni 
di deplorabile esperienza , può oslinarai , piuttosto che a impedirlo , a non pro> 
muoverlo, a non farlo? E dopo tante confessioni fatte in officio ai suoi superiorì 
e innanzi al pubblico nella sua Metnorìa, cioè, che « a nulla vaiano nè bocchette, 
« nè canali, nè altri progetti per salvare dall’interrimento il molo Innocenziano », 
con qual logica , e con qual buon senio egli si arresta ed esita nel precitato suo 
S 33 , e interroga : u Quale sarà il partito da prendersi ? « E con qual criterio 
soggiunge con gravidi ed importanza : « Questo è il problema che non si è riso- 
« luto finora? » Con qual fondamento (Riamarlo problema? Qual n’è la ragione? 
Egli la rende tosto. Udiamola. « Perchè i mezzi tentati per salvarlo da questa 
a rovina non sono riusciti con favorevole effetto n. Ma questa non è la ragione, 
per cui non si è risoluto il problema j e neppure può dirsene la risoluzione ; ma 
ben« è un sinonimo del tema del problema stesso già proposto e da risolversi. 
Come dunque lo risolve il signor Linotle ? Udiamolo. Eccone 1’ analisi. 

153. & lasci sussistere il molo Iiutocemiano. Ma è appunto la sua esistenza 
che è la causa del male. Non importa. Si lasci , egli replica ; e tosto prosiegue 
così : « Si continui a scavare a fona di macchine 1' arrenamento prodotto. Le 
a passate politiche circostanze lutano trattenuto questa scavazione per qualche anno; 
a e ciò bastò per riempire il porto di nuove arene, come osservò il signor Rasi , e 
a come sussiste ancora tuttavia. Ha però presentemente in qualche modo miglio- 
a rato ; e vi sono destinate alla scavazione cinque meschine macchinette , una o 

yy» a due delle quali trovasi quasi sempre in cantiere per essere acconciata. Ciascuna 
yy a macchina kvora secondo la propria forza. Queste sono piccole, e piccolo è l" ^ 
a fietto. Dovea esser costruito un puntone a vite fino dall'anno scorso, ma alcune 
a riflessioni ne fecero sospendere 1’ esecuzione. Ora vi si è impiegato un puntone 
a a ruota. Questa macchina scava più al fondo che le macchinette, ed estrae più 
a materie. Altra scavazione si fa pure nel lembo della spiaggia bagnata dal mare 
a in tempo di flusso ; e questa si eseguisce ad insinuazione di molti pratici. iSè 
yy a ne spera un vanlaj^ioso effetto. Ecco i mezzi per arrestare l' iiitcrrìinenlo: = sca- 
a vare le arene ed il Jango continuamente , senza interruzione ». 

154. Fermiamoci qui un momento a confrontare colle sue stesse parole il 
signor Linotte col signor Linolte. E prima fissiamo I' epoca distinta in cui parla 
e dei filiti di cui parla Io pubblicai in novembre 1 833 , come ho già detto ( J 1 35 ), 
nell’ Elffemeridi letterarie le mie osservazioni fatte sul porto d’ Anzio fino dall’ an- 
no 1818. Come annotai nell’esordio, io le aveva già privatamente comunicate a 
qualcuno; e ciò fu principalmente al tesorieiato, in occasione che negli anni 1819 
e 1831 essendo avvenuti colà innanzi il porto nuovo alcuni investimenti e naufragi 
di miei nazionali , ebbi luogo di farne riconoscere le cause. Il tesorierato vi prestò 
attenzione e ne fu convinto, a segno tale che, come ho rilevato di sopra ( J 134), 
con dispaccio 1 4 febbraio 1 833 per mezzo del suo consiglio d’ arte diede com- 
missione al suo ingegnere cavaUere Lodovico Linotte di formare e di presentargli 
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un progelto in prevenuone per il rùubilimento toUle deir intiero porto antico. 
Peraltro , come ho anche già nlevato ( $ 1 39 ) , Ìo ne proposi il ristabilimento 
della sob porzione attualmente sgombra da interrimento e praticabile. 11 prefato 
ingegnere si occupò di tal commissiooe nei tre mesi estivi di quell’ anno , e ne 
diede il risultato nel suo rapporto, come ho pur* dedotto ($ 1 35 ), in data 13 feb- 
braio del seguente anno 1 823 , unendovi un* ampia collaudasione sulla necessità 
dell* intrapresa. Coutemporaneameote, cioè in novembre 1822, chci come ho pre- 
messo , io pubblicai nell' Effemeridi letterarie le anzidette mie osservazioni. Il cava- 
liere Lìnotte r ebbe sotto 1* occhio ; e col suo libro pubblicato , come ho detto 
( J 134 ), nei tomi XXIII o XXIV del Giornale arcadico dell’ anno 1824 si accinse 
a contraddire il ristabilimento del porto antico ( escluso allora dal tesorìerato non 
nel senso e nei limiti anzidetti provati da me, ma nella latitudine gigantesca pro- 
gettata dal cavabere Lìnotte, come ho spiegato di sopra al ^ 137 }> e s*innp^;nò 
a sostenere la possibilità di bonifìcarc il nuovo col ripiego e metodo da lui allora 
suggerito e incamminato delle escavazioni. 

155. Or dunque fissate quest’ epoche e questi &ttì, riesce ovvio dì discorrerla 
così. Se fu dietro il movimento dato da me nel 1822 colle anzidette mìe os- 
servazioui, che il (esonerato ebbe l’apertura di portare le sue cure al nuovo porto 
d’ Anzio ; se per confessione esplicita dello stesso Lìnotte l’ ingombro di arene vi 
sussisteva ancora tuttavia nel 1824, come l’avcva io osservato nel 1818; se allora, 
com’egli soggiunge , yhrono destinate alla escai^aziom cinque meschine macchineiU 
( sue precise parole ), una o due delle quali trovasi sempre in cantiere per essere 
acconciata , e che fanno piccolo effetto ; se questo era lo stato delle cose e del 
porto nell’ epoca in cui egli scrìveva e faceva stampare, cioè nell’ultiiuo trimestre 
dell’anno 1824, con qual buon senso mai, e con qual coerenza a se stesso sog- 
giungeva immediatamente nelle stesse rìgbe: presentemente lo stato del porto HA 
IN QUALCHE MODO MIGLIORATO? Con qual verità nel numero 22 del 
pubblico foglio romano Notizie del giorno in data 28 maggio di quell’ anno ^ dopo 
di aver premesso , che « il porto d’ Anzio nel Mediterraneo celebre per 1’ antico 
u nome , e già costruito dalla sa. me. d' Innocenzo Xll , essendosi nelle passate 
u politiclio vicende trascurato , aveva quasi perduto il suo fondale a , fece sog- 
giungere e spacciare in faccia al pubblico , che a in virtù dei provvedimenti 
tt ordinati dal sommo pontefice Pio VU di sa. me. , e continuati dal glorioso re- 
a gnanle di lui successore I^ìoiie Xll incomincia il detto porto sd accc^liere copioso 
u numero di bastimenti di qualche portata) o sarà in grado di riceverne maggiori 
« in avvenire compita che ue sarà 1’ cscavazionc » ; quandoché questa soltanto 
allora era stata riattivata; quandoché egli contestualmeute esprìmeva, che il van- 
taggioso effetto era un futuro contingente da lui sperato ; quandoché il numero 
dei bastimeuti cIm; vi avevano approdato, come gli riiifiicciai nel 5 78, pag. 39 del 
mio secondo opuscolo ioUlolatos= Dimostrazione ac.=, e pubblicato in maggio 1825, 
e che fu di 872 nel 1817, dì 868 nel 1818; era di calato a 699 e a 697 
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nel 1819 e nel 1830, ed era tdieriorroente scemato a 520 e a 563 negli anni 1821 
e 1822, e a aoU 462 nell’ anno 1823 allora spirato, ( e in tal proporsooe continuò 
presso a poco, cioè fu di 515 nei 1824, di 443 nel 1825 e di 406 nel 1826, 
e così lo è stato in questi ultimi anni ); e quandoché finalmente sono gik scorsi 
centoventi anni da che queste escavazioni si iànno sempre non solo inutilmente , 
ma con essere anzi cresciuto il male , e da che tutti i Mareschal , tutti i Bosco- 
vick ec. ec. , e tutti i Linotti attuali , e i futti continuati e cospicui al pubblico 
procUmano unisoni e gridano : « A nulla valgono i canali , le bocchette ed altri 
u progetti per salvare dall’ interrimento il porto Innoceozìano ec. ec. n (1). 

156. Ma dopo che nei fiiUì positivi, attuali e cospicui vediamo essere riuscito 
il cavaliere Linolte si inesatto , si mal coerente col buon senso e con se stesso , 
come potrà attendersi, che tale ancora non siasi mostrato ne’ suoi prognostici? Egli 
so^iunsc nel suo $ 31 : Ma si faranno sforzi ma^iori ; cioè u Le due a^'erture 
« NM , ML dei porto antico ( molo siìàstro pìxsso il fortino ) sono quelle che 
K recano un danno gravissimo, quando sofTiniio i venti di lebeccio, ponente e 
« maestro, e che le arene di quei porto sono agitate, si forma una corrente ben 
u forte per queste duo bocche, la quale tras(K>rta quantità di arene, che scorrono 
« poi lungo r esterno del molo Innocenziano , e si depositano avanti la punta di 
tt esso, in modo che in ule circostanza vi si scandaglia circa metro 1. 30 di acqua; 
tt laddove il fondo naturale giunge fino a 5 metri. Convieit turare queste due aper* 
« ture con una scogliera , lo che si eseguirà quanto prima n { e Jh csc^tito in 

Jaiti ìion con scogliera, ma murandole per V eternità }; u le arene dei (orto antico 
« non vi troveranno più passaggio. Ed ecco toltane una |)orzionc. Passeranno bensì 
« per l’apertura grande LI , a per la bocca ///, ma sempre più lontane dal 
(t molo IiiiKioenziano , ed in minor quantità. Questi sono i progetti, che secondo 
« il mio parere sembrano i più sicuri. Se la cliìusura di queste due bocche pro- 
li duce un buon effetto , e se la punta del banco .stazionario non si aunienta , 
a dopo qualche anno di osservazione, si potrebbe progettare il prolungamento del 
u molo, sul quale molti convengono; sebbene il Doscovick sia di contrario senti- 
a mento, adduoendo ragioni, secondo me, non sullicieuli » (2). 

157. Ma lasciando di questionai se quelle due aperture di là dal fortino 
fossero state fatte dall'architetto ueroniano ( benché a me sembra che non lo fos- 
sero ), e concedendo che vi fossero, come mai può immaginarsi, contro il fatto 
positivo e costante, che le arene dall’interno del porto vi avessero pssaggio, e 

(i) Vedui il $ 10 O. 

(‘2) Ma quMti stoni sono anche minori dei mas- 
simi fatti iocessaotemente dall'anno 1710 al 1748, 
epoca del Mareschal, il quale li descrisse, come 
ho detto di sopra al { 85 , e che riuscirono e fu- 
rono riconosciuti affatto inutili , a confessione an- 
che, come ho ancor citato di sopra al { i 5 l dello 
stesso caralier Linotte. Con qual buona logica e 



criterio adunque egli opinò e ìnpcgnó il goremo 
a ricadere oidi’ istcssn sbaglio , nella stcua inuti* 
lità , nell' Utesse spese e negli stessi sacnTicii ad 
onta delle ricordanze fattegliene da me e da tanti? 
Qua) cecilil Quale ostinazione a occhi aperti] Qual 
strano puntiglio sostenuto non inrero a spese sue, 
ma dd credulo governo e della sua riputazione! 
Egli è però l'oracolo che tuttora si adora. 

8 
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passassero al porto nuovo , quandoché quelle spintevi in 6Io dritto dal lebecch) , 
dopo la chiusura Citta delle quattro bocchette originarie che esistevano nel molo 
sinistro , e che favorivano il movimento delle acque , correvano e Cioevano sedi>- 
mento , come si vede , nel fondo del porto , e ne hanno protratta fino al giorno 
d’ oggi la spiaggia fin quasi sotto la chiesa di s. Antonio ? e quandoché la bocca 
del porto HI , che dovrebbe esserne , nella ipotesi del Linolte , la più esposta , 
mautiene; come lo ha rilevato meco egli stesso, il fondo rilevante di metri nove? 
e quandoché, come, prima che lo eseguisse, gli fu da me prognosticato in precisi 
termini nel $177, pag. 89 del mio secondo opuscolo = Dimostrasione ec. =, e 
come lo aveva sperimentato e confessalo il Boscovick (1), e come vi aveva assen» 
tito lo stesso Linotte (2) , il chiudere le bocchette era sempre riuscito Citale , e 
aveva prodotto in ambedue i porti un rilevante aumento d’ interrimento , come 
infatti letteralmente verificollo nel suddetto suo tentativo lo stesso Linotte , ed ebbi 
poi a rinCicciargU nel $ 9, pag. 12 del mio terzo opuscolo intitolato = Verifi- 
cazione ec. =, c come gli fu col latto e in pubblico rinfacciato dai suoi stessi 
colleghi del consiglio d’ arte , i quali , e vado a narrarlo ira poco nella nota al 
$160, cioè coir averla fatta riaprire nell’ anno 1 829. 

1 58. Or dunque , ecco passati dieci anni ; si sono fatte le straordinarie esca* 
vazioiii : si sono chiuse le bocchette : si sono spesi sottosopra , come ho provato 
di sopra ( nota al $ 144 ), ventimila scudi l’anno. Ma il governo ha dovuto sof- 
frire la spiacevole e non gloriosa altra spesa di riaprire le bocchette, perchè quella 
chiusura invece d’ impedire per esse l' immaginato viaggio delle arene al porto 
vecchio, ne cagionarono anzi l’arresto lungo l’esterno e la punta del molo nuovo; 
essendosi avanzata la spiaggia e alzato il fondo del porto nuovo, come può rilevarsi 
dalle quattro tavole di scandagli fatti nei seguenti anni fino allo scorso anno (3); 
mentre viceversa sulla bocca del porto vecchio rimane stabile il fondo stesso di 
metri nove , e di quattro a sei nell' interno fino ai muri HX , e fin presso la 
chiesa. 

159. in sequela di tuttociò ti vada ora pure col signor Linotte a recitare le 
sentenze che egli mi diresse nel fine del suo $ 34, pag. 50, cioè, che u Miglio* 
a rare la condizione di un porto gib stabiUto e toglierne i difetti , è cosa ardua, 
u 11 rovinarlo maggiormente , è cosa fàcilissima ; tanto più quando i progetti si 
a fondano sulle osservazioni Citte io una o due visite, o che se ne fa la decisione 
tt dall’ esame di poche carte sul tavoUoo » (4). 



(x) Seconda relac. Somm. num. i8 » il o 96. 
(9) Sua Mtmoria (19, pag. 36. Eccoae le pa- 
role : La eorreate ordioaria ch« rade la coeta da 

m leTanie a poaootes ooo si arreiterefabe f ma tra- 
I» paiaando p«r le apertura trororebbe esito. Si con* 
m cede che le correnti qualche abaraiso ». 

(3) Somm. num. 37. 



(4) Se intende parlare del porto nuoro, mpoa* 
do , che Doo solo ardua , ma è impossibile T im> 
presa dì toglierne i difetti , eh' egli steaso con 
perfetto eco al Hareschal e al Boscorick, e i fatti 
di centoventi anni ( e per esserne special- 
mente quello acla tante attestato dal Blareschal che 
bo dedotto di sopra ai H ^ ® 9*^ ) » hanno pr> 
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160. Si T«da anche a dirmi, che io fondai i miei progetti in quelle poche 
ore di quell’ una o due mie vitite , e poi a tavolino , e lopra poche carte , cioè 
nelle memorie di Uareschal e di Boscovick ; intanto però , e lo prova il hitto , 
ninno ha potuto amentire neppur uno dei rilievi che allora dedussi , nè accusare di 
cattiva logica veruno di quei miei raiiocinii e rilievi; a segno tale che il signor Li- 
notte ebbe poi a sottoscriversi col concludere nel suo $ 35, pag. 51 : u Se il 
« sommo ponteSce Innocenzo ^ avesse incominciato il risarcimento dell’ antico 
a porto, invece di fabbricare il nuovo, impiegandovi tutte le somme spese; questa 
a sua opera gli avrebbe lasciato un nome eguallnente glorioso, ed i di lui degni 
a successori , continuandola a di lui imitazione, I’ avrebbero a quest’epoca termi- 
« nata a (1)< 

161. Si vada fmalmente a sentenziare, come fii ulteriormente il signor Linotte 



damato e proclamaao tuttora mvincibUi ; e che 
doCTersa non iO) ma lì è iDvsso ia capo di 
poter migliorare ; il che è ia tostanaa una peiaia 
pari a quella di Toler migliorare il difetto iniuto 
di tm gobbo. 

Se poi s' rateode di peirlare del porto antico , 
ri^wodo: quarto non ebbe mai alctm difetto pro- 
prio } giacché non oalaote i guaiti fattivi dai bar* 
barìs e 1* abbandono che soffrì per più secoli» caso 
■ manteime dentro e fuori praticabile e iimagne da 
interrìmenti per il bei laiao di sedici aeooli » come 
bo provato di sopra || 65 a 67. 

Furono bensì t vaDdalisiai CsUivi dal Zinagbi » 
e proseguiti dai tuoi succeaiorì e imitatori » che 
hanno prodotto non il ^etto maturale , ma bend 
il male artificiale di farri avanxare Tinlerrìmento 
che ascende a ntetrì TRECEDìTO SEI iocirca» co- 
minciando dal livello della fontana grande: ove, 
come bo dimostrato di sopra al $ 67 > giungeva al 
maro nell' aaao 1700 » fino alla chiesa , dove ora 
r interrimento é giunto » quandoché fino allorm 
( al 1700 ) e rbo pur provalo ( f 67 )» cioè nel 
lasso di 1600 anni» 1* avanaamento della spia^ia 
era stato di soli metri iSo. 

Quindi ne si^ue» che migliorata e restituita 
al pristino sari beniuimo la sua ooodiziono ; ad 
arduo non sari altrimenti , ma lkcilisBÌmo dì to- 
gliergli non gii il diftUo , ma bensì ìa eama del 
tuo male, doé il molo Innoceoziano in una gior- 
nata , e colla spesa dì tre o quattro mine. 

(1) È degno di ricordarlo, che il signor Linotte 
e 1* intero consiglio d’arte fecero in maggio 18^ 
nxM iforro ultimo per ismentìre t miei presagi, a 
coato di fare nn passo retrogrado ai precedenti. 

Eccone l' esatto rapporto, ebe n’ebbi da un 
pubblico impiegato in data i 5 maggio 1899: «• Jerì 



•• giunsero qui anche ì dgnorì Luigi BrandoUni e 
« Luigi Goui membri del consiglio d’arte ( dopo 

• che nel dì la ri erano giunti ì rìgnorì professori 
» Yentoroli e Scaccia ) , e tutti uniti eaaminainno 
•> questo moribondo porto. Avendo io preso parola 
M eon questi M^;getti, co n veoDefo essi, che lo spur- 
» go, che giornalmente si fii, non é suCrìeote a 
m poter vincere le arene che a' introducono; onde 
H ai vedré quali provvidente piglieranno. Intanto 
M vi é Tordioe di riaprirò qurìla bocchetta chiosa 
M due anni fa dal delbnto Linotte , e quanto prima 
« a forza di mine sì fori saltare in aria ••• 

Con altro rapporto del dì So seppi , die • et- 
n Bendo stato approvato di rìaprire la bocchetta 
•> dietro il fortino di s. Anlonto per tentare se ** 
•• giovasse a poter levare il prano che si é folto 
» sulla bocca del porto ridotto a soli piedi otto 

■ circa d'acqua, ai é incominciata una tale opera- 
M kioae, e si dice che apriranno anche un'altra 
M bocchetta avanti alla chiesa di s. Antonio, af- 

■ finché le acque possino coodorre fuori del porto 
m le arene ». 

Finalmente in data 3 giugno seguente mi fu 
aBDunziato , che » Jerì sera giunse qui il sig. Luigi 

■ Cestagnola ingegnere idraulico spedito da sua 

• eccellenza reverendissima monsignor tesoriere ge- 

■ uerilc ad esaminare e scandagliare i fondi del 
N braccio nnovo proposto dal atgoor Giulio Cam- 
» porcai, come ha personalmente eseguito, e si è 

■ trattenuto tre giorni ; cd ho inteso che sia dì 
« aentimenlo o di rìpremlere l’antico porto, ovvero 

• protrarre il braccio nuovo che vi ha trovato U 

m fondo di trenta raeirì d' acquaj sicché vedremo 
m qual provvidenza sarà per prendere I* attualo 
M monsi g nor tesoriere ». ^ 
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nel suo 5 34, u cftc il rislahilimento dell’ antico porto lia i* apparenza lasinghiera; 
« ma bisogna invilupparsi nei acaudagli per conoscere quali siano le difficoltà , e 
tf quale la spesa; c/ie un progetto di${)ctuiioso deve essere basato su qualche uti- 
<( litk , senza la quale, per bello che sia, non deve essere eseguito ^ c/te si dice 
u troppo francamente, si ristabilisca il porto Nerooiaoo, si faccia una strada che 
(( traversi quei boschi e comuniclii con l’Appia antica, c si vedrà die vi si rista* 
et biliraiuio molte famiglie di commerciauti e speculatori; c/ie questi sono desiderii 
u giusti, degni di quei soggetti che li nuiiiilestano , i quali per verità non couo- 
w scono che il bene pubblico, e nulla affatto il privalo interesse, e ue danuo non 
u equivoche prove senza affettazione; c/ie però, se questo pubblico bene non è 
n sostenuto da cause plausibili , diviene infruttuoso ; c/ie il commercio languisce 
il il) tutti i porti, ed è vaga la gerenza che si venisse ad invigorire nel nuovo 
« porto d’ Anzio, ove non si trovano che boschi, i quali danno ai commerdanti 
tt carbone e legname da costruzione; che non è più Anzio T emporio delle delìzie 
ti romane, e c/te non si può più cantare con Orazio: O gratum quae regis 
tt Aiiùitm etc. ( Ode XXXV ) ; c/ie ora non vi si vedono che rovine, luoghi in* 
tt felli duir aria malsana , ed una meschina popolazione , che si sostiene in parte 
tt nella miseria sotto umili capanne e poche case ». 

162. Strani rilievi in vero! Lo dica però c parli per me il fatto dì Fiumi- 
cino , luogo Ikmì meuo importante di Anzio , ov’ erano del pari poche , umili e 
sordide capanno, aria malsana, e ben più meschini e pochissimi abitanti; ove ciò 
non ostante il governo zelò di promuovere , e ne ottenne tosto , come vediamo , 
qualche risorgimento , colla borgata fattavi. 

1 63. Rilievi poi tanto più strani , giacché se non preme che Anzio tomi ad 
essere emporio, perchè fare tutti quei maggiori sforzi per mantenere il suo porto (1)? 
Perchè eccitare il colonnello Falsacappa ispettore di marina residente in Civita* 
veccliia a dirne parere, senza aver forse mai visto Anzio, o tutto al più per farvi 
una passeggiata ? Rimetto il mio lettore a scorrerla per deciderne. 

161. Rilievi finalmente sì vuoti di criterio e di buon senso, e contenenti in 
loro stessi palpabili vizii di contraddizioni , e che abbondantemente ritorsi al ca* 
valìcr Liiiolte c ai suoi fautori nell’ anno 1825 nel mìo secondo opuscolo ss Z7imo* 
strazione ec. =, e nei tre seguenti ^ Verificazione ec. , Appendice , c Conferma 
all‘ Appendice net 1826; dicendogli cioè, che a se egli invece di ostinarsi contro 
tt r intima sua con\inzioue neirinutile impresa di bonificare il porto nuovo, avesse 
tt zelalo e incominciato fino dall’ anno 1822 la rìstaurazioDe nei limiti da me pero» 
tt rati ( $ 139 ), impiegandovi tutte le somme spese nd nuovo, questa sua opera 
<( gli avrebbe lasciato un nome un poco più glorioso, cd i di lui degni successori 
w continuandola, l’avrebbero a quest’epoca terminata ». 

165. La qual ritorsione potrà ora con tanto più di ragione, dopo tanti ult^ 



(i) Legi^ui 11 Toto del colonoello Faleacappa càe riporto in Sonm. num. 35. 
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riorì risultati di esperienze e nuore evidenze di fatti , ritorcere loro il pubblico , 
ancor più cbc noi fecero colle vive querele portatene per mezzo del camerlengato(l) 
al trono sovrano il clero e il magistrato neltunese colla precitata ( $ 144 ) loro 
supplica del 28 ottobre 1835 (3), e die furono sostenute in febbraio e maggio 1836 
dal camerlengato contro le illusioni che il Liootte c i suoi fautori fecero spaedare 
nd nuro. 40 del Diario di Roma dd 30 maggio 1836 (3), c per organo del teso- 
rìerato (4) al camerlengato, e ebe furono perentoriamente coniìitate dalla commis* 
sione di belle arti (5), tre membri della quale, doè i rinomati signori avvocato Fea 
commissario delle antichità, Nibby professore di archeologia e Visconti segretario, 
per ordine avuto dal camerlengato nell' ottobre 1 835 , vi avevano fatto espressa- 
niente un accesso. . 

(i) Somni. Duis. 34, 

(a) Somm. duri. s6. 

(5) Somm. uum. 34, B, 



(4) tri. 

(5) Somm. aum. 34, Ct 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Questioni subalterne insorte per parte del signor cavaliere Mencacd enJUeuta della 
possidenta della casa Corsini presunta proprietaria della valle it sdraio, e in- 
direOamente intese a frastornare la ripristinazione del porto Neroniano. Loro 
sviluppo. 

166. Come ho gih detto e repliato più volte ( e il governo e il pubblico 
lo conosce ) , io m’ impegnai fino dall’ anno 1 833 , e proseguii di poi nel 1 835 
e 1836 più in dettaglio, a perorare la causa nettuneae, che però l’è in realtù 
pubblica, dell’antico porto d’ Anzio, perchè essendovi seguiti allora, e di poi per 
le cause giù note, frequenti investimenti e naufragi di legni anche nazionali miei, 
com’è notorio, non potei esserne indifferente, non solo per ragione del mio con- 
solare ofiScio, ma anche per l’altra naturale che mi fa dire, colla pietosa benché 
araba Didone ai naufraglii Enea : 

Non ignara mala miscris succurrere disco. 

Perciò perorai e diniostr.ii , ed ora mi è duopo di riassumerlo colla forza dei filiti 
di un secolo e più « la necessità e fiicUità del ristabilimento dell’ antico porto 
« Neroniano , e gl’ inconvenienti e l’ inutilità del moderno Innocenziano n. Molti 
presero interesse e partito con il professore cavaliere Linotte, il quale aveva opinato 
diversamente da me e credette di contradirmi. Fra essi si distinse il signor ca- 
valiere Mencacd già affittuario fino dall’ anno 1816, e di poi enfiteuta , e infine 
acquirente e proprietario divenutone in virtù d’ istromento rogato per gli atti del- 
r Olfredi (1 ) , delle possidenze della casa Corsini ; il quale , vantandosi possessore 
anche perfino del fido ov’è il porto antico, si allarmò del mio progetto di rista- 
bilirlo , e fece passi diretti e indiretti per irastornarlo. 

167. Onde averne una prova saià utile di leggere il rapporto droostanziato, 
che io ebbi da un pubblico impiegato in Anzio , di dò che accadde in occasione 
di un accesso colà fatto dal cavaliere Mencacd e da monsignor tesoriere ( allora 
Cristaldi ) nel fine di maggio 1837. Eccone le precise parole; « Sabbato scorso 
« ( 30 maggio ) giunse qui monsignor tcsoiiere. Nel giorno seguente si portò per 
« mare sotto Nettuno per osservare le rovinose mura castellane. Nella sera vi fu 
« lungo congresso sull’andamento del porto; poiché nel montare in barca aveva 
u osservato lo scarso fondo del medesimo, che il cavalier Linotte caratterizzò qual 
u effetto del flusso e riflusso, dicendo; or sono le acque calanti. Intervennero al 

(i) Somm. Dum# ^5. 

I 
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« congresso i signori Galli computista camerale, il suo subalterno VilUume^ gl’ in- 
« gegneri Linotte e Giorgi, Àngelucci rincontro di camera ed il piloto del porto 
(t Marnilo. Cosa si dicesse , maiiet alta mente repostum. Nel lunedi di buon* ora 
tt furono i signori ingegneri ad osservare il porto antico , ed il computista col 
tf rincontro a riconoscere i termini della usurpata valle d’ Ansio. Indi tutti accom- 
u pagnarono il prelato nelle diverse ispezioni. Fu prima decisivamente fissata la 
N fabbrica del nuovo officio sauitarìo passata la lanterna. Per non guastare la pro- 
(c spettivi dei porto, come dicono, perciò han scelto un sito cotanto esposto ai 
« fortunali , che con ogni picciolo movimento di mare sar^ difficile aUe lande 
tt di accostarsi alla cancellata dell’ offido per ottenere la pratica , e così proseguirà 
K r incooTeniente di scendere in terra per andarvi. In seguito ai fece il progetto 
tt d’ ingrandire il bagno de’ forzati , riduoendo tale tutto quel portico , che da 
tt s. Antonio arriva quasi vicino al fortino. E siccome con ciò si chiuderebbe la 
tt strada che mette all’ interno del porlo , si stabilì di formare dentro mare una 
tt strada dalla chiesa suddetta fino al fortino, approfittando in parte di una con* 
tt trocalata. Questo lavoro importa una spesa ben forte. Indi si osservò la sentina, 
tt Ritornato monsignor tesoriere , dopo una breve trottata , alla sua residenza , fu 
« obbligato il magistrato di Nettuno di diiedere particolare udienza , poiché il 
tt signor Mencacd mai Io lasciava di vista, temendo che sì trattasse della suddetta 
« valle ; della quale però ciò nonostante si tenue proposito , come ancor delle 
« mura. Nel dopo pranzo si visitarono le nuove fabbriche di Mencacci e Cialdi. 
tt Nella sera vi fu congresso per la rivendicazione della valle ; ma nel meglio si 
u trovò trafugata dal segretario Villaume la celebre lettera di monsignor Corsini 
tf tesoriere (1) sul proposito; e nella circostanza si conobbe molta propensione del 
u signor computista Galli per Mcncacd; avendo voluto antecedenterocnte esaminare 
« la posizione da se stesso. Tutto restò pertanto sospeso fino alla mattina, in cui 
tt da qui si fece tenere altra copia di detta lettera. Ciò noDOStante sembra ancora 
tt indeciso Taffiire; ed il Mencacci nella dimora in Anzio del tesoriere, è giunto 
tt a proibire ad alcune povere donne di porre ad asciugare i panni sulla stacciti 
tt nata della valle. Nel martedì si stabili di risarcire f arsenale, e di ultimar presto 
tt le riparazioni del puntone, che fio dai 5 del cadente trovasi tirato in terra n. 
In data 30 del mese stesso mi fu soggiunto quanto siegue : a Jerì a caso ebbi 
tt una notizia, ma non so di quanto peso; cioè che monsignor tesoriere dicesse: 
u il signor Rasi , un anno Ja , voleva che sparisse il porto nuovo e il vecchio , 
tt quando che il primo ha mollo migliorato n. Ma non sapeva monsignore del 
recente investimento del |>adron Tonielti. In data suddetta ( 30 maggio 1827 ) 
ebbi dall’ impioto medesimo il seguente altro rapporto : u L’ afiàre della rìven* 
tt dicazione della valle d’ Anzio s’ imbroglia a danno della R. C. , perciocché il 
tt computista della medesima sostiene, che tutte le memorie finn ad ora trovate, 



(■) Questi è da me riportati in Sonun. n. i4 > ^ citata e spiegata qui appeuMo | 
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A compTcnsivaOQenle alla celebre lettera di monsignor Corsini tesoriere, e poi papa, 
A fanno contro la detta R. G. ; e ciò per le speciose ragioni, che, se il porto 
(( antico è propriamente Tattual valle di An^io, il pontefice Innocenzo XU doveva 
« rivendicarlo assolutamente, e non mai fare il chirografo di compra per scudi ot- 
tt tocento dalla casa Panfilj. E se poi realmente fosse stata acquistata dalla R. C., 
« doveva la medesima opporsi air enfiteusi fatta dare dal principe Doria alla casa 
« Corsini; mentre ciò, a suo credere, prova o che mai siasi fatta la vendita della 
« valle di Anzio , o che la casa Panfilj ne sia nuovamente in seguito entrata in 
a possesso (1). lo peraltro opino, calcolando sulle diverse memorie altre volte a 
ti lei trasmesse , che la valle di Anzio venisse in gran parte usurpata da monsi- 
« gnor Cesi tesoriere c poi cardinale (2), c che la casa Panfilj la comprasse in- 
tt sieme agli altri beni dal principe Cesi: e finalmente ebe venduta ad Innocenzo XII 
(t se la sia in seguito appropriata di nuovo la casa Panfilj , quando il cardinale 
tt Benedetto Panfilj fu incaricato di ultimare T attuale porto Innocenziaoo , e ne 
A venne dichiarato protettore » (3). 

163. Io peraltro mi costituii estraneo ai fatti del signor Mencacci e alle sue 
pretensiuiii anzidetle; estranee sembrando queste apparentemente al mio tema e al 
mio scopo òiu ebbe luogo in Ottobre 1826, e poi in grado maggiore in decem- 
bre 1827 un suo fatto tale, che mi obbligò a sortire dallo stato d’ indiUereoza. 
Sul qual proposito mi limito qui primieramente a darne un mero cenno. 

1 69. Il primo fatto fu il seguente. Solevano ab immemorabili i pescatori an- 
dare ad asciugare le loro reti, c i muratori a prendere per cemento delle fabbriche 
r arena rigettata dal mare sulla spiaggia del porto vecchio. Egli si credette in 
diritto di farlo impedire dai suoi guardiani, i quali perfino giunsero anche a ba- 
stonare , oltre il multarli , i pescatori e i muratori. 

170. Il secando Jatio j ancor piò acerbo, accadde in deccmbre 1827, e fu 
quello, che mi obbligò a scuotermi dal silenzio e dalla indifferenza; e fu il seguente. 
Un marinaro dell' equipaggio del legno comandato dal capitano Luigi Carpena mio 
nazionale , e seco lui altri appartenenti a un legno napoletano , andati inermi su 
quella spiaggia a raccogliere i fusti di ginestra, furono da Giovanni Salvatori 
guaidianu del Mencacci, multati, bastonati e feriti. Per il quale attentato, previa 



(i) La fiilìlìlù di teli cccc 2 Ìoni 5pacci»(e dal 
Meacacci , e menategli buotie dal eoinputista , e 
non dal giuriacoasulto Galli, aarà dimostrato in 
fine nella Conclusione cap. XJl al 11; giacché in 
ultima auanst l'usurpazione non forma un titolo, 
né legittima no possesso. 

(a) S* intende ercctiuare quella porsiooe, che 
dai registri catastali della comunità di Nettuno ri- 
sulta ( come descrivem a suo luogo in appresso al 
{ i84)aTer quella casa avuto in legate possidenza 
per acquisti fatti uel!' anno i03«. 



(3) Pondtrando il breve d' Innoceoso XII del 
maggio i<joo,che istiuiì questo protettorato aa» 
soluto e indipendente, clw ho produtto in Soma, 
num. t3, e ho citato dì sopra al $ j3 con rilieri 
nella nota soggiuniari , ed tMmintuuìo attenta* 
mente gli atti dei catasto , t quali vado a n'por* 
tare In appresso ( f| 1^3, ), potrà una 

persona l^le conoscere la legiUimiU della possi* 
denta Psmlilj, poi direnute Corsini, ed ora Men* 
cacci. 
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ua» lunga inquiiizione processuale fattane dal goremo su i miei reclami , venne 
in fine nel (fi primo maggio del seguente anno il guardiano Salvatori carcerato 
e detenuto in Albano a mia disposizione. 

171. L’ irragionevolezza di (presti fatti del signor Mencacci in ponto di diritto 
non poteva non essermi manifesta dirimpetto alle note leggi dell’ uso lìbero e 
comune dei mari, fiumi c lidi, (die non voglio omettete di recitare (1). Ma sio 
come compresi anche per altri latti anteriori, che con tal procedere attentatorìo 
il prefitto signor Mencacci mirava per via di fatto indirettamente a ferire la causa 
nettunese e del porto da me sostenuta, la quale era anche del governo per la sua 
particolare proprieth del territorio e del porto stesso; mi determinai perciò a cono- 
scere bene in fondo e in origine, prima di combatterlo, il fondamento sul quale 
egli potesse operare con una franchezza , che altronde non poteva persuadermi. 

172. Io ebbi gih a conoscere le vicende di Nettuno nei tempi delle fiizioni, 
<»me ho a(xennsto di sopra ( S 28 segg. ), e la compra fattane unitamente al 
suo territorio nel 1594 da Clemente Vili per la R. G. A., come pure ho narrato 
( S 54 ). L’ ìstromento di quell’ acquisto , e il breve diretto da quel pontefice in 
quella occasione, mi servirono d’appoggio al tema da me sostenuto nei primi 
clnqne miei opustxdi pubblìtati negli anni 1822, 1825 e 1826 per perorare la 
causa della ristaurazione del porto anti(X>. A sviluppo più espli(dto della questione 



(t) I 5 Jiutìtui. luttin. de rerum divisione et 0 £» 
ifuirendo ^Mruni dominio. — Ibi — — » Eci autem 
ss litus nuris, quateaus kibenuia Quclus maximu* 
sv excurrit •*. 

( 5 Diet. /nstU. « Dii « " Lltlorum quoque 
s< asm publìca» eat , et jurìs gentium , sicuti et 
sa ipsius maris ; et ob id cuilibet lihenim est ca* 
ss stm ibi ponere, in quam se recìpiat» fieut vela 
ss siccare , et ex mari deducare. Proprìetas autem 
sa eoniia potest inteUigt nullioa eaee, aed ejusdem 
sa jurìi eue cu]iu et mare, et, qoae «ubìacel mari, 
sa terra vcl arena sa. 

Leg. i ff de rerum divisione t et quaHt.^Vtn^ 
sa Nemo igìtur ad Ittua marix accedere prohibetur 
m piAcasdi causa ; dam tamen villìs , mouumeatia 
sa et aedificìix absiioeat, quia non xunt juria gcn* 
sa tium sicutetmare. IdquadÌTus Plus pìxcatorìbux 
s> fonniaats et capuani* reieripait. Sed flumìoa pene 
ss omnia, et portus publicì funt ». 

tduh. — Ibi — ss Io mari 
sa plscantlbus libcrutn est caMra io littore ponete, 
sa io qua se reclptant sa. 

Leg. i ff" ne quid in loco publieo. «-a Ibi — 
sa littora,iii quae pcqiuliu romamis Imperi uro ha* 
sa bet , populi romani case arbitror. Marìscssecom* 
sa munem usum omnibua honiinibus, ut aeri*, )a* 
• ctaaque in id pila* ejui esse, qui £eccrìt;aed id 



ss concedoidiuB non case, ai deterìor littoria, ma- 
sa rìaqnc usua eo modo fiitunu sit ps 

Leg.^ff ne qmd m loco puhUc. a^Ibì ^ m la 
m littore jure gentium aedificare, niai ai usua pu* 
p blicua ìmpediretur p. 

Ltg. òff de rtrum divisione eie. « Ivi — « Di* 
p apone che que^i, il quale ha fabbricato aul lido 
p del mare, perde la proprietà dell'area, in ciao 
si ebe rovini 1' edificio p# 

Che anticamente foste lecito di fabbricare sul 
lido del mare non solo delle case, ma pur anche 
dei palaxsi , ai desume da quel verso di Oraziu 
&b. /, Ode XXI , ver. S : 

m Quae ( cioè hiemr ) nane oppoaitis 
p Debilitat pumicibus mare 
p Tjrrfaenuni.. 

Le quali parole veogooo egregiamente illustrate 
dnns r histoire de t aeeademie royale dee inserì» 
ptions et bellet lettres, ( Tom. U, pag. 35 ). 

E ti rileva dai noti versi di Virgilio 

n Littusque n^mus ùmocuum 

( Lib. q Bneid. ver. 939 )• 

" lloapilio prohibemur arenae. 

( Lib. I dette ver. S44 )* 

9 
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del si^or HeDCacà mi «opnggiatDge opportuno nn autografo di capitoli di gabelle 
eh’ esigevano i precedenti proprìetarii Coloonesi esistente nell’ archivio di Nettuno, 
di cui parlerò in appresso ( $ 31 5 ) , e dal quale si conoscono più esplicitamente 
i confini di quel territorio ; cioè che cominciano da Paola , cioè dalla falda occi- 
dentale del Circeo , fino alla torre di a. Lo remo. 

173. Mi era noto ancora , come ho narrato ( { 44 ), che Innooenio XQ con 
suo chirografo 31 marzo 1700 comprò la coù detta valle d’ Anzio sulla perizia e 
pianta fatte dall’ agrimensore Tommaso Sperandio nel precedente giorno 3 di detto 
mese. Chirografo, perizia e pianta esistenti in un protocollo d’istromenti dell'an- 
no 1700 fogl. 1136 nell’ ufficio del segretario e cancelliere della B. C. A. ( poi 
Selli ed ora Apollonj ). Dalla quale pianta risulta, che la misura di terreno consiste 
in rubbia dieci e un quinto , cosi descritta nell’ indice (1 ) , cioè : a Pianta del 
a terreno bvorativo attorno al porto nuovo e vecchio della valle d’ Anzio , che 
a vende l’ eccellentissimo signor principe Panfilj alla B. C. A. e sono come siegue a 

cioè : 

A a Terreno lavorativo che sua eccellenza vi ha il jiis seminandi netto 
R di defalco de’ limenti e Umitoni sono rubbia cinque e quarte 



« due Bubbia 5 2 0 

« Limitoni e cementi attorno a detto lavorativo olii 

B « Terreno della B. C. A. dentro a detta valle a— 23 



C « Letto di mare e spisggie arenose sino alle acque del mare . . » 3 0 0 



« Questo di 3 marzo 1700 anno santo. 

( Firmato ) « Tommaso Sperandio agrimensore m. pp. n 

174. Mi riusciva quindi evidente che i suoi confini erano al lato sinistro la 
intiera vigna di Panfilj , e anche più in su , in linea retta fino alla spiaggia del 
porto vecchio , e quindi tutta la linea a dritta del molo sinistro del porto fino 
al mare ; che allora , come consta dalla pianta e suo compasso , lo bagnava in 
distanza di canne diciasette e mezza dal fortino e dall’ attacco del molo nuovo. 
Al lato destro al mare , fino presso a poco , ove ora è il cosi detto arco muto. 
Alla base, cominciando dalla torre del capo, in linea quasi retta fino al di sopra 
della vigna del Panfilj . E <t innanzi il mare a tutta la spiaggia del porto vecchio. 
Non essendovi adunque marcato in questa periferia verun’ altra possidenza , ne 
siegue, che tutto quel terreno, senza eccezione alcuna, divenne proprio delia B. C. A. 
fino al mare. 



(i) Somm. num. io. 
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175. Nè poteva dirsi altrimenti; giacdiè vista la sua estenùone die giungeva, 
come ho fatto rilevare di sopra ( S ^7 )> &■<> al livello della gran fontana, e dell’ at- 
tuale casa Meocacci, ove allora ( nel 1700 ) giungeva il mare (1), se vi foiscro 
state possidenie altrui nel messo, come avrebbero potuto avervi luogo li fabbri- 
cati, che Innocenso Xll, nel fare tale acquisto, ebbe espressa intensione, e promise 
nel suo breve ai Nettunesi di farvi erìgere per popolare il suo nuovo porto? 

176. Ebbi a oonoacete ancora ulteriormeote, che la correspettivith convenuta 
e promessa alla casa PauGlj nel suddetto contratto ìnnoceusiaoo , doè la permu- 
tazione di quel terreno ansiato con altrettanto camerale nella confinante tenuta di 
Campoleone, fu adempita e consumata per parte della R. C. A., come consta da due 
istromenti rogati li 33 marzo 1783 e 7 marzo 1803 dal segretario e canccUiere 
Selli e suo successore Salvatori ( ora Apollonj ) (3). Dal qual primo istromento ai 
rileva ancora , che la casa Panfilj si fece pagare anche il prezzo dell’ area , ove fu 
&bbrìcato nel 1 700 1’ arsenale , spacciando eh’ eia di sua proprìetb , e eh’ eragli 
stata usurpata dalla R. C. A. in quella occasione. 

177. Visto pertanto , che 1’ atto solenne dell' acquisto che fece Clemente Vili 
di Nettuno e suo intiero territorio secondo le confinazioni marcate , cioè comin- 
ciando a levante dal lago di Paola e a ponente fino alla torre di s. Lorenzo e a 
tramontana COLLA 1ENOTA DI CONCA, ed a mezxigiomo col mare, senza oiuna 
eccezione , io non poteva comprendere , L COME avvenisse che Innocenzo XII 
avesse avuto bisogno di comprare la valle di Anzio, gib virtualmente compresa 
nelle suddette confinazioni. II. COME ne fosse divenuta padrona la casa Panfilj , 
e quindi la casa Corsini in forza della investitura enfiteutica, che n’ebbe con istro- 
mento rogato in soUdum dal notare dell’ A. C. De Uilaris ( ora Petti ) e dal Cataldi 
( ora De Sanctis ) notaio capitolino in tolidum nel giorno 33 giugno 1784 (3). 
ni. COME POI in questo istromento la casa Panfilj potesse aver ceduto alla casa 
Corsini quel terreno stesso, che prima Clemente VUI aveva comprato in Aiassa 
dalla casa Colonna , e poi in ispecie Iimocenzo XII dalla stessa casa Panfilj ; cioè, 
come esprìmesi in detto istromento ( $ 3 in fiue ): « Quella porzione della valle 
u denominata d’ Anzio con suoi annessi e connessi , incominciando dallo stradone 
« alberalo incontro l’osteria comunale ( ora caserma de‘ soldati ) Bno sotto la torre 
a d’ Anzio, con il jus di dodici retara da quaglie, nel modo e forma, come il 
« medesimo signor principe Corsini ha ritenuto e ritiene tuttora in affitto e non' 
tt altrimenti ec., come pure la valle di Materna con fornace diruta e macchianella 
« unita , il tutto posto nel territorio di Nettuno , e spettante alla primogenitura 
H dell’ eccellentissima casa Panfilj ec. a IV, COME in seguito la investita casa 
Corsini potesse senza vizio originale aver ritenuto e dato di poi in affitto al Men- 

(i) Si misorì quella periferìa, e rìaultcri ma- (a) Somm. num. i) e la. 

nìfesta la auccearìra usurpazioae {atta dai Panfilj (3) Surnm. muti. z3. 

e Corsini e dai loro aflUtuarii , e la recente e mag- 
giore di Hencacci. 
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oca nd 1816, e fioalmente questi avesse ledtamenle potuto serrare , come in 
salutalo hospite ha fatto nei scorsi ultimi aunt , quel recinto , oomiociaiido dalle 
fidde delle aostruzioni del palazzo Corsini , e proseguendo lungo il 61o del mulo 
sinistro dd porto fino alla casa del signor Manetti , che sta , con intercapedioe 
fiapposta, incontro la chiesa di s. Antonio; facendosi padrone anche della spiaggia 
nel porto antico; e prendendo quindi titolo e diritto di fare dal suo agente Gioac- 
chino Lomhotdi luogotenente del porto, e dai suoi guardiani armati, scacciare, 
multate, bastonare e anche ferire, come ho narrato di sopra ( $$ 169 e 170 ) i pe- 
scatori che vi vanno a stendere le reti, i muratori che vi vanno a prendere l'areiia 
per le fabbriche , e li marinari che vi vanno a raccogliere la ginestra. 

178. Per appurare e sciogliere pertanto questi enigmi, volli consultare persone 
inteUigenti , anziane e probe , accedete più volte di nuovo sul luogo , perlustrare 
quelle localith , investigare archivii e uffici! pubblici colà e qui, onde averne, pas- 
sando da tiaccie in treccie, spiegazioni e docummiti positivi ed autentici. Ed avendo 
avuto il piacere di ottenerlo completamente, tono perciò in grado di servire alla 
precisione istorica col riferirne i risultati nel capitob sdente. 
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CAPITOLO NONO. 

Altri fatà istorici e documenti, che conducono a riconoscere nella R. C. A. la 
proprietaria della intiera valle d^ Ansio ad esclusione del sig. cavalier Mencacci , 
che si è arrogato di usurparla definitivamente per via di fatto. 



179. (Quantunque possano dirsi bastanti a provare la proprìetb camerale della 
valle d'Àntìo i fatti e i documenti che ho dedotti di sopra ai 172 a 177 j pure, 
all’oggetto di esaurire completamente la questione proposta dal signor cavalier Men- 
cacci, ho creduto, e sai^ ai miei leggitori opportuno di avere sotto l’occhio alcuni 
FOGU D’INFORMAZIONI E RILIEVI TRASMESSI IN LUGLIO 1825 (1) DAL 
GONFALONIERE DELLA COMUNITÀ DI NETTUNO ALL’ ECCELLENZA SUA 
REVERENDISSIMA MONSIGNOR BELISARIO CRISTALDI TESORIERE GENE- 
RALE SULLA VERIFICAZIONE DEI TERRENI DIVISORU LE PROPRIETÀ DELLA 
R.C.DAQUELU DEI PARTICOLARI NELLA LOCALITÀ DI PORTO D’ ANZIO. 
Ed eccoae letteralmente i squarci principali , che riguardano il tema di questo 
capitolo IX. 

180. 0 Giustissime sono le premure di V. E. R. ( cosi ivi incorrùnciati ), onde 
« ricODOScere con precisione i termini delle altrui possidenze rustiche da quelle 
a della R. C. nelle vicinanze di porlo d’ Anzio, ove sembra che nuli’ altro di so- 
a vrana proprieth vogliasi deterniiiiure, che la sola spiaggia e lido del noare nella 
« più ristretta sua estensione. Ciò peraltro o è stato nella sua eventuale origine 
a abusivo per parte dei privati suoi possessori nettunesi ; ovvero in seguito ti è cre^ 
u duto esser tale dai magnatizii romani, che hanno intrapreso gli acquisti a picciole 
a partite per formarne poscia ragguardevoli estensioni (2). Tutto però si dovrebbe 
a ridurre ad esatto calcolo sulle traccie delle misure catastali, cui han servito di 
« base i termini apposti ai rispettivi terreni di giù ingranditi; con questo rilievo 
a però , come osservasi costantemente nella descrizione dei termini, che li mede- 
a simi non sono stati piantati nelle estremith verso il mare, ma solo da confine 
a a confine superiormente marcato. E questa manovra stessa , che può credersi 
a eventuale e senza frode praticata nei secoli passati , si rende di molta conside- 
a razione io oggi, che le incessanti premure di V. E. R. sono dirette a bonificare 



(t) E óò fu contanponmeameote appunto alla 
pobblicasioDe che io feci del mio leoosdo opoicdo 
iatiU^atO = Dùmatiraziome =s colla data oo mag* 
gio i 8 i 5 , che torti dal torchio appunto in luglio , 
e fu noto ai NeUuneti in agoato tegnente » coma 
CDDfta dall* aneddoto che ho oairato di lopra | 
al quale ec. 



(a) Uno rriluppo piu chiarore che non può non 
penuadere> atanla l'appoggio che ha nel oontetto 
dei fatti poaitiri » n* ehhì da persona ben istruita 
nel nodo che n vedri fra poco al } 189, al quale 
rìierbo il leggitore. 
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a il porto d’ Anzio , e fomuir in esso un locale abbondante di nuove fàbbriche 
H per il benestare di quella popolazione, che va di giorno in giorno accrescendosi 
u sotto li favorevoli auspicii e commendevoli cure di V, E. R. » 

4SI. a Nè già di questa mia riflessione manca il giusto fondamento ad am- 
a mettersi; imperocché si sa, che il porto Neroniano ebbe la sua decadenza nd 
u sesto o settimo secolo della nostra salute; alloTchè i Saraceni lo invasero, ed 
a apportarono nocumento grande alla città ed al suo porto , e vi si annidarono 
a ancora; e gli Anziali ai rifugiarono nel tempio di Nettuno, esistente ove in oggi 
a è il Castel Nettuno posseduto nei secoli più remoti dalla casa Orsini , quindi 
a passato nella casa Colonna, ed in fine negli ultimi anni del secolo decimoseato, 
a cioè nel 1594, acquistato dalla R. C sotto il pontificato della sa. me. di Cte* 
a mente Vili. » 

183. a Non ignorasi ancora, che espulsi li Saraceni, fu dai romani pontefici 
a ordinato l’interrimento del porto Neroniano (1) per timore di altra simile inva- 
a sione, onde quei barbari non vi trovassero nuovo asilo. In conseguenza di che, 
a ritiratisi gli Anziati in Nettuno, ivi si stabilirono, ed il locale di Anzio restò 
a abbandonato , ed io seguito servì di ricovero a picciole barche , die da Napoli 
a facevano il loro traffico con Roma; ricovero però poco sicuro nei tempi burra- 
a scosi tanto per approdarvi, che per anoorarvisi: tanto ciò è vero, che la sa. me. 
a d' Innocenzo XII, afie istanze de’ suoi Napoletani, promise ed eseguì la costru- 
a zione di un nuovo porto per sicuro asilo a quei nazionali, che transitavano colle 
a merci per Roma , onde evitare molti naufragi! che vi accadevano u. 

183. Prosicgue quindi il gonfaloniere a descrivere l’opera d’ Innocenzo XIL 
Indi prosieguo cosi : a Desolato come si è detto , il locale di porto d’ Anzio fu 
a chiamato in allora Capo <t Anzio , e non erano ivi abitanti , non fabbricato 
a alcuno ; ed il diritto di spedire le patenti per la navigazione si esercitava dal 
a magistrato o comunità di Nettuno fino alla suddetta innocenziana riedificazione, 
a I possidenti di allora nella contrada d’ Anzio erano Nettunesi , che godevano i 
u vignati e sodivi in ristrette quantità. In conseguenza quella spiaggia non richia- 
u mava l’attenzione del governo, nè della comune, la quale ad altro non doveva 

^ a attendere che AD ALUBRARE NE’ SUOI CATASTI LE RESPETTIVE POSSI- 
« DENZE DI QUELLA CONTRADA ». 

184. a II primo personaggio, come ricavasi dagli antichi istromenti di Net- 
u tuno, fu circa il 1630 il cardinale Alessandro Cesi Acquaparte , che allettato 
a dall’ amena situazione d’ Anzio , incominciò a far acquisto di alcuni terreni , e 
a vi formò una villetta , che senza dubbio esser deve in oggi la villa e casino 
a Panfilj (3). Imperocché defunto il predetto cardinale , vi sono notizie della 

(i) Ho già dedotto di lopra ( f 5l ) , che questa l' origiue delle pussideuae Cesi e Paufilj , ne darà 
leggenda non ha vero fondanento , benchà sembri documenti e spedficaaioni pih preciso e completa 
poiiibile. net seguente capitolo X , {| sgS e segg. 

(a) Di tuuo questo, e di ciò che siegue circa 
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s Tenuta in Ansio del principe Cesi, o fosse fratello, OTvero nipote del porporato. 
« Si legge rioTeotario degli effetti della siila e casino per annui scudi centoventi 
' a ad un tale. In seguito cessano le notizie della casa Cesi , e SUBENTRANO 
a QUEIXE DELLA CASA PANFUJ , sotto il pontificato d’ Innocenzo X , il cui 
a nipote Camillo prìncipe Panfilj , colla sua consorte dorma Olimpia, invaghitosi 
a della dimora in Nettuno e porto d’ Anzio , nel prìnoo vi fabbricò un magnifico 
a palasso, ed in Anzio, o per compra o per erediU, acquistò il dominio del casino 
a e villa Cesi , proseguendo varie compre *di terreni nella contrada d' Anzio , e 
a nelle altre contrade di Nettuno. Cosicché circa il 1630 evvi convenzione tra la 
Sfy a oomunilh e la casa Panfilj di pagare annualmente per collette scudi cinquan- 
a taquattro a (1). 

185. a Ed eccoci a aapere qual fosse nell'anno 1650 sotto il pontificato d’In* 
a nocenzo X ( Panfilj ) nella contrada d’ Anzio la possidenza Panfilj . Erano cioè 
a li terreni in vocabolo Materna , colla Jomace per mattoni , ed altri materiali , 
a cava di buona creta, terreno con alquanta macchia annessa nella totale quantith 
tt di rubbìa sei. Rilevasi ciò da catasti, e costa dall' apposizione dei termini come 
a dall' annessa copia lett. A » (3). 

186. a Erano anche di proprieth Panfilj i terreni denominati valle d’ Anzio, 
a Orto, Giardino e Tommoleti nella quantità di rubbia 8. 3. 3. 0. Queste inco- 
K mindavano dalle mura antiche della dttà d' Anzio , poco appresso il fontanile 
tt della vaccarecda , incominciando dal cancello che vi esiste , e proseguendo al 
« confine della torre d' Anzio ( denominata la Valle ). Indi scendendo alla siepe 
tt del giardino, eh' è un ristretto di due scorzi ^ goduto in passato per affitto dai 
« castellani di porto d' Anzio, dal prinoo di essi il capitan Celli di Velletri, iodi 
« Agliata , Borgia , Gregna e Paluzzi , ed ora ritenuto a titolo medesimo dal si- 
li gnor Giovanni Manetti. In seguito l' orto , e quindi li cosi detti tommoleti , che 
« sono li terreni progressivi fino ad un termine ( che non oso assegnar per d'esso ) 
« il lido del mare; inoltre la cosi detta villa Panfilj con suo casino ed annessi di 
« capacità rubhia tre, scorzi tre ed un quartuccio ». 

187. tt Finalmente era di proprietà Panfilj il ristretto murato dell’orto Albani 
tt della quantità di circa un nibbio, che resta al disotto del palazzo di villa Al- 
« bani ». 

188. tt n predetto terreno con fornace in vocabolo Materna, e le successive 
tt rubbia 8. 3. 3. 0. Terreno in vocabolo frolle d" Anzio, orto e tommoleti ( escluso 
« il giardino , che si enuncia di due scorzi , che per sé rìserbò la casa Doria ) ; 
K sono stati ceduti nel 1784 (3) in enfiteusi al signor prìncipe Corsini dal si- 
u gnor principe Doria , erede Panfilj , per 1' annuo canone di scudi cinquanta , 

(i) Se i Ceti, come qui pirtenden , pigiTino 
scodi 130, come fu che i Penfilj loro eredi furono 
ammetii a pagarne eoli tendi 54? Non ho potuto 
trovarne la ragioDe. 



(i) Vedati qui appretto ty6 e «egg. 

(5) Questo trovasi meglio precisato e provalo in 
appresso al $ 333.» 
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« goduti ia oggi dal cavalier Mencaod. La villa Panfilj ti ritiene dalla casa Dona, 
« ed il terreno a piè del palazzo di villa Albani fii ceduto in enfitetiai dal prin- 
u ripe Doria al cardinale Alessandro Albani per l’ annuo canone di scudi 2. 70. * 
.189. a Tab notizie premesse, d' uopo sarebbe ora rilevar con positivo dettaglio 
a la terminazione di quei terreni che più ora interessano le cure equitative della 
« prelodata E. $. R. benignamente intente alla boniBcazione del porto d’ Anzio e 
a suoi nascenti iàbbricati. Per eseguir ciò non mi sono risparmiato rintracciare, 
a e far riandare le memorie della segreteria di Nettuno (1). Confesso il vero, che 
a per le antecedenti riSessioni fette su di un locale abbandonato, poco mi è riu* 
a scito rilevare, su cui possano fondarsi basi certe a soddisfer la rettitudine dì 
a S. E. Reverendissima. Dopo però maturo esame sul dettagliato racconto, vado a 
a comprendere, che ciascun possidente si è formato un confine alla marina il più 
a confaciente a’ suoi piaceri j subitocbè è certo che niuna terminazione legale ab- 
a biamo dei terreni esposti alla marina. E di fetti sono esistenti le operazioni fette 
a nell’ anno 1757 , di cui esiste un intiero e ben copioso rogito (2), quanto im- 
a portar poteva l’apposizione dei termini in un vasto territorio ordinato dal pre- 
a deccssore di V, E. R. monsignor Perelli tesoriere generale nel suddetto anno 1757 
a in tutto il territorio di Nettuno per i confini della possidenza camerale. Nella 
a copia estratta che le si umiba , e che riguarda la soja contrada d’ Anzio (3) , 
a incominciano a terminarsi b beni camerali con quei del principe Corsini, questi 
a con i beni del principe Panfilj , ed in essi non si leggono appostivi b termini 
a alla marina ». 

190. u Qual espediente adunque senza lesione di giustizia potrò adottarsi, 
a alfinchè ciascuno abbia il suo? Si sa per esempio dalla misura catastale la quan- 
a titk dei terreni di Valle d’ Anzio , Orto e Tommoleti , che ascendono a rub- 
a bia 8. 2. 2. 0. Di Ul quantitU ne fu creaU enfiteusi dal principe D. Andrea 
a Doria Panfilj a fetore del principe D. Bartolomeo Corsini ambedue defonti: di- 
a cesi l’istromento rogato per gli atti del LeUi noUro capitolino da circa quaranta 
a anni a quest’epoca (d). Non sembra aggravio, che la R. C. chiamasse alla mi- 
a aura esatta codesti terreni , cioè Valle d' Anzio , Orto e Tommoleti , che inco* 
a minciano dall’ indicato canceUo vicino la vaccareccia e fontanile Mencacci , 
B terminando alla marina. Attivata detta misura , qualora siavi il di più dell’ in- 
« dicalo quantitativo, sarò questi per ogni ragione e diritto spettante alla R. C. 

(l) Queste pratiche le ho fatte io, come si vedrà 
ia appresso capìtolo | lino al ( 

()) Vedati qui appretto ( uio » al Somm. n. 9o. 

( 5 ) Vedaiii io appresso | 

(4) È sorprendctiie che I miaìtlri camerali igne.» 
ratscro e abbiaao ignorato j oume si è veduto di 
sopra ( 167, anche tuttora, ct6 che ho rimarcato 
io, e che vedesi da me citato qi\; appresso ( | aiu }, 
e ripoiiatonc il testo in Somm» sotto uuro. 33. 
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Peraltro si osservi dai mio precedente | i^S, 
che questi identlfici terreni furono acquistati e avuti 
io pnqirìetà da lanoeeuto XII, vendutigli dalla 
casa Paufilj. Come va , che la casa Panfilj ne fa* 
cesse poi vendila enfiteuiica alla casa Corsini , e 
questa a Uencacci? (Questo è il problema da scio* 
gliersi, avendo a guida ciò che ho pmaesM nella 
nota al | i8o. 



73 

« per quella ragione ancora, che il mare è privativo del principato, onde il ritiro 
u di questo lluido cede al medesimo. Che poi siavi deiraiimcuto, non v’iia dubbio; J 
tt poiché ognuno conosce che il mare siasi in Ansio ritiraCo, conforme si è avvi- 
u dnato ed accresduto sotto le mura dì Nettuno , intorno alle quali si sa per 
a tradizione non molto antica, che vi passava la processione delle Rogazioni ». 

191. « Ciò peraltro risguarderebbo il confine di determinazione alla marina, 

« che altrimenti non sembra verificabile. Ora può farsi passaggio ad csamioaro la 
tt posizione della staccionata Corsini , in oggi Mencacci , che sembra sconfinante 
tt dal giusto termine. Torna a riferirsi quanto il signor Del Monte pro-governalore 
tt di Nettuno, persona molto senile, ricordasi, che pria di detta staccionata eravi 
tt una siepe , e questa assai più dentro della staccionata fattavi ap|>orre successi» 
tt vamentc ». 

192. « Lioltre abbiamo nella precitata copia descritta alla lettera e prc- 
» cUamente alla 19 o 19 apposizione dei termini (1), essere stato piantalo un 
« termine in mezzo a due altri termini gib esisteuti sul margine della strada ro- 
ti mana del porto, e precisamente contigua alla foutana sotto T osteria , in oggi 
u caserma militare. 11 suddetto termine guarda il seguente 19, cd ha le sue lettere 
n yoltate verso ponente. Questo tcmiioe dcciroooono è {K>sio contiguo alle stalle 
tt di casa Corsini , e guarda il cantone che forma il muro della vigna Corsini , 
tf ora Mencacci. In conseguenza sembra che il punto fisso delia linea retta da 
tt visuarsi dal UTmiue suddetto al confine del terreno dei tommoleti, sia Io stessò 
K termine decimonoiio; mollo più clic le sue lettere sono voltate a ponente; in 
tt conseguenza la parte opposta alle lettere medesime sarò il punto deUa visuale 
u da dirigersi per linea retta fino alla cstremitk del tommoleto medesimo, in cui 
tt non esiste termine di confine, lascialo uno spazio conveniente dalla spiaggia al 
tt tommoleto; seppure non debba dirsi, che il termine di travertino rinvenuto 
tt fuori del suo piatitalo nou fosse l’ indicazione della visuale in esso termine per 
u linea retta dal suo primiero posto al marcato confine del tommoleto alla spiaggia. 

« Questa riflessione poi tanto più sarU reale, quando misurato legalinenle il quan- 
ti tilativo del tommoleto, c trovatosi infullanteraeute maggiore della giusta misura, 
u verr^ [^reggiato il quantitativo dell’ acquisto ». 

193. tt Finalmente non è da omettersi il seguente rilievo. U signor cardi- 
tt naie Nereo Corsini di felice ricordanza fu quegli che piantar fece due file d’olmi 
tt nello stradone sotto la caserma militare , come ciascuno l)ei]e si ricorda , e ve 
tt ne sono anche ora gli avanzi in un filo dalla parte del muro dell’ orto Albani, 
u c due fila dalla parte dell’ orto Corsini , e dì|>oi n* ebbe sempre la padronanza 
u la R. C., che li faceva nella loro vecchiaia di mano in mano tagliare c segare, 
tt Non è quindi compatibile tale operazione colla staccionata , che dalla parte 
u dell’ orto Mencacci occuperebbe la prima fila degli olmi suddetti. Eppure il pre- 
ti) Somm. Dum. ao. Convieae avvertire, che tutti quei termini 5uuo «tati ultimamente tolti dai si- 
gnor Mencacci. 

10 
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(I fato cardinale fu il primo a formare in Anzio la sua poasidenza (i): nè il prùi' 
a dpe Doria , possessore allora di ralle d’ Anzio , orto e tommoleti avrebbe con 
a indiSèrenxa veduta F occupazione parziale del suo terreno. Nè giova addurne la 
a di lui asseiUEa dalla faccia del luogo; poiché la sua casa vi ha tempre tenuto 
a il suo ministro in Nettuno n (3). 

1 94. Cosi termina la sua informazione e rilievi il gonfaloniere nettunese, che 
era allora l' integerrimo e intelligente signor Vincenzo Petrìconi , die ricordo con 
sentimenti di molta particolare stima. In grazia delle traode fornitemi da quei fogli 
mi fu dato di ricercare e rinvenire ( oltre l’ istromento e il breve che io aveva 
giù avuto di Clemente Vni per l'acquisto fatto di Nettuno e tuo territorio nel 1594 
di cui ho parlato di sopra $ 38 , e di cui esistono gli originali nell’ affido del 
segretario e cancelliere camerale ora Apollonj , e di cui rendo pubblico il testo 
nell’ unito Sommaria sotto num. 1 ) , il chirografo ancora e il breve d’ Innocen- 
zo XU per la compra latta della valle d’ Anzio nel 1700, i quali esistono nell’ ufficio 
suddetto , e dei quali erasi perduta la memoria , e per cui ora rendo pobblioo il 
testo unitamente alle perizie e piante annessevi ncU’unito Sommario sotto il num. 8, 
e una lettera analoga di monsignor Corsini allora tesoriere, e quindi papa Cle- 
mente Xll, in data 32 luglio 1823 diretta al vice governatore di Nettuno sig. Nebbia, 
che parimenti rendo pubblica, inserendola nell’annesso Sommario sotto num. 14, 
e finalmente sotto i numeri 1 1 e 1 3 due istromenti di transazione fra la R. C. A. e 
la casa Panfil] rogati dai segretarii e cancellieri Selli e Salvatori ( ora Apollonj ) 
in data 33 marzo 1783, e 7 marzo 1803, ed originaloientc esistenti in quell’ uf- 
fido, coi quali rimasero adempiti i patti di redprodth stabiliti nel predtato chi- 
rografo , e consolidata la vendita della valle d’ Anzio a favore della R. C. A. 

195. Dietro quelle traccie steste, e specialmente le indicate di sopra ($191 ), 
ebbi cura di ricorrere agli atti del catasto esistenti nell' archivio comunitativo di 
Nettuno, e il risultato che n’ebbi, comprese alcune previe spiegazioni favoritemi, 
fu quello che vado a descrivere nel seguente capitolo. 



(i) Gooverrebbe appurarne il fondamento e la 
legiuimità , giaccliè uoa mi ^ rìoscito di averne 
traccia alcuna. 

(a) Debbo avvertire il lettore, che nel 6omm. 
num. 90 troverà ommesu la descrizione Ad quario 
termiiu , gìaccJiè fu saltata per svista da chi ne 
trasse U copia dall' orìgioale nell* archivio di Kct* 
tono. Avvedutomene, richiesi che fosse riempita: 
ma invano, giacclii fui assicurato che le carte più 
importanti a questa cauta erano state prese dal 
signor G.*a (ie feci a lui richiesta rejdi- 



cata , ma non mi diede mei risposta. Comprendo 
ti mistero. Lo interpreti il mio lettore. Dirò aoU 
tanto che quel documento e tetti gli altri che pro- 
duco , non che le relazioni che ho riportate come 
avute da tm IMPIEGATO , e quelle che vado a 
riportare nei seguenti due capitoli, io l'ebbi da 
lui, e nc CONSERVO GU ORIGINAU OLTRE 
CINQUANTA SUE LETTERE almeno, con cui 
ne darò , a chi può interesaare , la gìustlficasicme 
e rauteoiiciU. 
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CAPITOLO DECIMO. 



V 



Ulteriori fatti e documenti , che corfermano etsere la intiera valle if Anzio 
proprietà libera ed attoUtta della R. C. A. 

196. Dall’trchiTÌo comnoititiTO di Nettano multa quanto aiegue: « D primo 
u dei signori romani , che in Nettano e suo territorio facesse acquisti dopo la 
« compra di questo feudo fatta nel 1594 dalla B. C. A. , fu monsignor Cesi teso* 
u riere generale, sotto il di cui esercizio, e durante il pontiBcato di Urbano Vili, 
« vennero la prima volta risarcite le mura castellane, come conoscesi dalle armi 
« del detto pontefice, e del precitato prelato poste in un angolo delle detto mura 
« Halla porte di mare , con di più l’ iscrizione = R. P. D. Caesiut Thaet. Gene^ 
« ralis =. Dissi poi la prima volta , avendo riguardo al tempo dell’ acquisto di 
a Nettano seguita per parte della Camera nel 1 594 ; giacché anche sotto Marc' An* 
u ionio Colonna, dopo che egli ebbe ritrovate le cave di solfo in questo territorio, 
« erano state risarcite le mura castellane, come ne fa prova la lapide marmorea 
« esistente nella torre di questo pubbbco orologio del tenore seguente » : 

.MARCVS ANTONIVS.COLVMNA 

POST FODUtAS IN AGRO ANTIATO REPERTAS 
ET AEDES OPERIS PERnOENDl CAVSA 
EXTRYCTAS 

NEPTVHVM NOTO AERIHCIIS 
MYNmT ET adornato 
SAL- ANN- HDLXim- 



197- a Rilevasi pertanto in un catasto di questa comnnith, che ha principio 
u nell’anno 1599, e termina dopo l’anno 1660, che il prefitto monsignor Cesi 
a divenuto cardinale acquistasse diversi beni rustici ed urbani', che poi furono 
u intestati al signor principe De Caesis. A carte 399 del suddetto catasto dell’an- 
« no 1615 si legge la possidenza del sopraddetto De Caesis come siegue n ; 

198. « La villa &tta ad Anzio nel luogo dove stava la torre detta d’ Impe- 
li rio Lib.** CCC. » 

a La vigua d’ Anzio compra da Tarquinio e Chiara sua sorella, come eredi 
1 . di Faustina Fucinari, confina colli beni di Agostino Giovanni d' Angelo d’opre 
u quattro ; rende alli preti Lib.** XX. » 

u Lo terreno- compro da Luca Varallino ad Anzio privilo vicino la torre 
■1 d’ Imperio e la vigna sua opre quattordici Lib.** XIIIL a 
« Nell’ anno 1616 siegue il medesimo catasto ». 



I 
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« La casa nuova fino al tetto fatta nuovamente nelU suddetti siti , e sito 
u ristretto Lib.^ GGCCC. » 

199. a Sono li detti siti le case, che il cardinale Cesi aveva comprate nell* in* 
a teruo di Nettuno da Maria Calcine , Virgilio Veterìno ed Agostino Giovanni 
u d’ Angelo vicino la mola di Nettuno, nel sito ora detto piazza Colonna a. 

300. cc II citato catasto in seguito non fa più menzione della famìglia Cesi , 
u ma bensì li beni della medesima trovansi sotto Tanno 1659 intestati al prìncipe 
et D. Camillo Panfilj , come a carte 359 si legge primieramente fra le altre partite 
M come siegue a : 

u Rubbia sci di terreno , vigna , quattro retata , la fornace , con T azione 
tt della creta e torretta a Materno. Lìb.'* C. n 

301 « Peraltro detta proprietà era prima di Bernardo Sarvo genovese, come 
(c apparisce a carte 88 del suddetto catasto sotto gli anni 1i608 e 1616, e mai 
a fu del cardinale Cesi , c qui si è posta per dar lume n. 

303. a Prosieguc il catasto alla descrizione dei beni Pan61j come sopra ». 

« Anno 1659. Li terreni clic ha in Anzio. Lib.^ C. C. » 

« n palazzo nuovo con le case demolite tanto per fabbricarlo, quanto per 
tf far piazza , e per daigli aria. Lib.^ MDXX. » 

303. u Questa roba era sicuramente quella della casa Cesi comprata poi 
u dal principe Panfilj , come si conosce in uno dei libri dellì consigli di questa 
e comunità dall’anno 1631 a tutto Tanno 1679, poiché a carte 97 trovasi in un 
u consiglio tenuto il dì 4 di dcccmbre 1651 quanto siegue » : 

u Inoltre se gli fa intendere come T eccellentissimo signor principe PanGlj 
u fa istanza alle SS. VV. , perchè si voglia compiacere di concedeigli di poter 
u pigliare T acqua dalla forma ( (juesla è V acqua che serve per le mole interne 
u del paese ) per servizio del suo palazzo, dove la pigliava la b. m. dclV emincn~ 
« tissimo cardinale Caesis ; con concederli ancora quel poco silo sotto la volta, 
<( che oltre che $. E. stima non possa essere di pregiudizio alcuno alla comunità , 
« uè ah’ alìUlo della mola , ma leverà T occasione di mille inconvenienti , col far 
<( star sempre serrato quel poco ridotto ». 

304. V Nè deve sorprendere che questa dimanda si facesse Tanno 1651 , 
u quando poi gli suddescrìtli beni della casa PanGlj uuu si trovano portati in 
« catasto che alTanno 1659. Ciò è derivato dall' avere il principe PanGlj ricusato 
u dall' epoca che acquistò la sua possidenza in Nettuno Gno a tutto aprile del 
« detto anno 1659 di pagare la dativa alla comuuità (1), per l'esigenza della quale 
« dativa la medesima comuoilà di tanto in tanto formava li nuovi impianti ca- 
tt tastali ». 



(i) Sembra che U ragione per cni il principe al i6S5 regnò il papa Innocenzo X uio zio. Altra 

Panrilj marito della famosa domia Olimpia si ri- ragione non potrebbe darsene* 

nutasso. a tal sonunUsìooe , fosse perchè dal i644 
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305. « Or fioocnne il prìncipe Pan£lj condiscese in seguito di pagare la dativa, 
« e concordò sulla medesima colla comuniU , come apparisce da un consiglio 
« tenuto il dì 15 maggio 1659 esistente nel suddetto libro de’ consigli, così dal- 
V V epoca di detto anno comincia nei catasti a comparire la possidenza Panfìlj » . 

306. « Fra le altre partite di questa possidenza nel sopracitato catasto ritto- 
M vasi a carte 313 come sieguc » : 

yy* tt Anno 1660 undici retara di quaglie compre da Paolo Trippa ^ cioè otto 

« retara poste alla torre d’ Anzio, che confinano colle rctara di s. Niccolu da po- 
ti nenie , e tre retare poste all’ arcomato , che prima erano di Giovanni Burdo , 
« quali coniìoano con s. Niccola ed il cavonc dell’ arco. Lib.'* V. n 

307. a E qui è da conoscersi che i Nettuiiesì da tempo immemorabile hanno 
a goduto il dritto di simili retare che consisteva di poter fare nei mesi di aprile 
u e maggio la caccia delle quaglie lungo la spiaggia in quei dati siti, che ognuno 
u era stato il primo ad occupare colle reti. E 1’ uso di questi siti occupati una 
u volta dal padre passava in seguilo al hgliu, e cosi di mano in mano |>cr di- 
u scendenza, e potevasi anche vendere (1); di modo che un tratto di spiaggia 
fi occupato per esempio da Cajo per T clfetto della caccia, restava sempre suo, 
tt e niun altro poteva [>orvi le reti per cacciare. Ciò non toglieva peraltro, che le 
« spiaggie fossero di uso comune, corno per tirann al iecco le barche, stender\‘i 
« le reti da pesca, impostarvi i generi, e prendervi le arene per Jabbricann le case^». 

308. « In altro catasto antico, che ha principio dai 1660 c termina dopo 
tt Tanno 1700, si trova descritta la possidenza della casa Paufilj con T istcssc 
tt alhbrazioni e cogli stessi termini , come esiste ncIT altro catasto , senza alcuna 
u variazione nelle partite di sopra riportate. Ma solamente si trovano indicate altre 
tt sette retare di più acquistate in seguito a. 

309. tt Finalmente nel catasto generale fatto Tanno 1730 per ordine del sì- 
tt gnor cardinale Giuseppe Renato Imperiale prefetto del Buon Governo , fra le 
« altre partite della possidenza Panfìlj si trovano a carte 1 1 anche quelle di sopra 
u indicate, oltre il palazzo, ed espresse net termini come siegue » ; 

tt Retara sei alla torre d’Anzio compro per subasta da Pietro Antonio Cam- 
tt paguoli. Undici altre compre da Paolo Trippa, e sei altre da altri padroni, che 
» in tutto sono numero ventitré, c principiano da levante colla chiesa di s. An- 
» ionio del porto d’ Anzio , c terminano da ponente colle roinra del marchese 
« D. Giorgio Coslaguii. Lib.’* CXV. n 

a La torre detta di Materna , con fornace colf azione della creta da far 
u mattoni, et jus liguandi. Quattro retara da quaglie, o rubbta sci di terreno 
tt privilo tutto in un corpo colla detta torre , confinante da tutte le parti colla 

« R. C. A. Lib.^ ex. » 

(i) Ne tiogiie lU questo, ehe« se Panni] eomprù il dinUo pasuggìero delle retare presso U torre di 
Anzio, quel territorio non era di sua proprietà. 
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« Li terreni alla valle d’ Anzio priviti di rubbia quattro ed uno scorzo 
a confinante da levante col pwto, e da ponente colla torte d' Anzio. Lib.“ CC. » 
a La vigna d’Anzo d'opre aettanu paga il canone parte al rev. capitolo 
« di a. Giovanni, e l’ altra parte al ven. ospedale de’ poveri di Mettono, confinante da 
B levante colla vigna di Francesco Segnerò, e da ponente colla vigna dell’eminen. 
(I tissimo signor cardinale Albani, dentro della quale sua eccellenza vi ha fiibbricato 
B un casino, dov’ è resUU incorporata l’abitazione che vi era prima; allibrata la 
B vigna sola C. C. C. C. » 

310. B Gli ultimi catasti della comunita fatti sotto il pontificato di Pio VI 
B esistono nella cancelleria del censo di Albano fin d’ allora , che fu dichiarato 
B governo distrettuale ». 

311. B Anche un altro catasto esiste nella segreteria comunale di Nettnso 
B del 1500, ore ( per quanto si può capire, essendo mal conservato e di pesumo 
u carattere ) , non vi si trovano possidenze qui acquistate dai signori romani , 
u mentre vi comandava la caia Colonna » (1). 

313. B Merita osservazione la possidenza del signor cardinale Cesi, poiché nel 
B catasto del 1600 in poi trovansi notati tutti i possessori primi delle vigne e 
B case dal medesimo comprate; ma per quanto siasi osservato il catasto, non si 
B è potuto ritrovare chi era il primo possessore del largo vicino la torre detta 
B d’imperio, ove il cardinale Cesi formò la sua villa (3). Né si deve confoudere 
B b situazione di questa valle col sito ove ora è piantato il casino e vigna Panfilj , 
u giacché essendo essa gravata di canone a favore del capitola e dell’ ospedale , 

B sembra esser stata fatta con quelle vigne che il cardinale Cesi aveva comprate 
B da diversi particobri, i quali rispondevano al suddetto capitolo ed ospedale ». 

313. B È ancora da osservarsi, che nel catasto dal 1600 fino al 1700 trovansi 
B allibrati scudi 300 i terreni ad Anzio delb casa Panfilj. Eisaa ne cedè una certa 
a porzione a canone al cardinale Albani quando formò b sua viUa. Ciò nonostante 
B i terreni Panfilj ad Anzio prosieguono a trovarsi allibrati nel catasto del 1730 
a all’ istesso saggio di scudi 300 » (3). 

314. B E qui è da riflettersi, che, quando fu efièttuato questo catasto, b 
B comunitli non mandò a misurar punto i terreni; ma si regolò su i catasti vecchi 
a e sulle assegno che ogni particobre fu obbligato a dare ». 

315. B Viene provato dai seguenti documenti esistenti in un libro de’ consigli 



(i) Or dunque» m gii fino dal iSgi la casa 
Colonna vendeite quel territorio alla camera e a 
Clemente YHI per la medetima » e ae non vi erano 
in quello nel idoo alcune pouidenze dì altre » 
dond* è che nacquero poi quelle dei Ceei e dei 
Panfili ^ ^ rìuacilo di averne epiegazione 

alcuna fuori di quella ebe ho cilato di aopni ( mota 
al f i8o ). 



(i) QuesU i la TÌlla a paUuo Panfìtj. Come 
adunque e donde 1* ha poaaodnta ? 

( 5 ) Ha con qual buon fondamento » dopo che 
nel 1700 la casa Panfilj aveTa vendute» come è 
ÌDConeuiaD » tutte quelle roe poMideuie ad Inno- 
cono XHF 
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« dall’ anno 1634 fino all’ anno 1679, che la casa Colonna avesse pieno dominio 
« sulla torre d’ Astura. Questi documenti consistono in alcuni capitoli emanati sulla 
a phella della casa Colonna U di 6 di ma^o 1590 col mezzo del suo uditore 
u generale Antonio Bignarello. Questi capitoli sono stati estratti da Pompeo Se- 
a rangeli notare di Nettuno in forma autentica da una tabella originale che doveva 
u esistere nella cancelleiia comunale di Nettuno verso l’anno 1661, in cui il no- 
« minato Serangeli fu anche segretario. Ed eccone 1’ estratto n. 

CAPITOLI ec. 

Num. 8. a Tutti gli uomini della terra quanto forestieri che sbarcheranno 
« ad Astuta robe per portarle a Nettuno, siano obbligati pagare quattro per cento; 
« e cavandole da Nettuno per portarle ad Astura siano obbligati come di sopra. 
« E questo è, che ad Astura ci è un’altra gabella ». 

Num. 9. « Che tutte le barche che verranno da Gaeta e da Ostia siano ob- 
tt bligate a pagare un carlino per barca di largitura. E se tira in terra siano 
« obbligate a pagare carlini due per ancoraggio. E tutte le barche che yenanno 
« da Gaeta in Ih , o da Ostia in Ih , hanno da pagare per ciascheduna barca ; se 
« metteranno in terra , ha da pagare giulii quindici. Partendosi una barca da 
« Astura , e si fermasse a Nettuno o ad Anzio, ha da pagare come sopra un' altra 
« gabella. Così s’intende da Ansio. E se poi passasse ad Astura paghi l’ancoraggio, 
« casochè non si accommodasse col gabellotto ». 

Num. 13. « Che tutte le rezzi possino pescare Uberamente dall’ acqua di Paola 
« inaino alle comunanze con santo Laurcntio, pagando però il decimo di gabella; 
u riservato, che non pouino pescare cinquanta passi da levante, e cinquanta da 
« ponente alla cavata sotto pena di scudi venticinque ». 

Num. 15. « Che nessuna persona ardisca d’abboccar Tacque che corrono al 
a 6ume di Astura sotto pena di scudi cento , e pagare il danno del 6ume ». 

Num. 1 6. u Che nessuna persona ardisca di pescar dentro la fiumara d’ Astura 
a sotto pena di scudi cento per ciascuna volta. Che nessuna persona ardisca levar 
<1 le nasse e martarelie poste nel 6ume di Astura sotto pena di scudi cento ». 

Num. 31. « Qualunque comprasse roba in Astura, debba pagare alla gabella 
tt di Nettuno quattro per cento tanto chi compra , quanto chi vende secondo il 
n soUto ». 

316. Altri sette atti pubblici mi fu dato di coiujsoere nel precitato archivio 
comunitalivo di Nettuno. Il primo è un istromento in data 1 marzo 1731 esistente 
in detto archivio nel protocollo del fu notavo Antonio Marini degli anni 1731 
al 1733, col quale u il principe D. Camillo Panfilj Aldobrandini loca ed alTitta 
u per il prezzo e corrisposta annua di scudi 27. 50 a Gio. Battista Benedetti e 
« a Gio. Antonio Casaglia tutto T iiitieip terreno ad esso principe spettante vol- 
u gannente detto la valle d" Anzio, che principia dalle grotte delia vigna di detto 
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U signor principe , e termina fin sotto la torre d’ Anzio , esìstente nel territorio 
u di Nelluuo , che confina dalla parte di levante ^ ponente, mezzogiorno colla 
a spiaggia marina , e dalla parte di tramontana colle vestigia dello mura antiche 
tt della cillk di Anzio : ilcm il giardino esistente in detta valle , che si riteneva 
u per prima dal fu Gio. Battista Magoni sgozzino di detto porto d* Anzio colle 
u sue piante d’ agrumi cd altro, e colla capanna circondata di fratte n (1). 

217- 11 secondo è un alto di una descrizione di difese fatte nell’ anno 1713 
con pubblico islromciilo ad istanza di quella comunith ed esistente in quella se- 
greteria comunale al foglio 25 c seguente in un bbro intitolato ; u Registro 
tt delle lettere , sentenze ed altre cose più notabili della arniuniUi di Nettuno 
u dall' Olino 1731 al ijGS cc. » Ed ccconc T importante tenore: a Fu a prima 
tt detta descrizione ( cioè delle difese ) cominciata secondo il vocabolo antico alla 
tt porla detta della valle d’ Anzio. Non molto distante vi è la torre; ed essendosi 
tt principiato dalla riva del mare alla volta dell'arco muto, dove su la punta 
« della cima delle mura antiche della citili di Aozio verso mare vi è eretta di 
tt nuovo una fubbrica a guisa di torretta delta Caffeaus fatta erìgere in questo 
tt stesso anno corrente dall' eminentissimo c reverendissimo sig. cardinale D. Nereo 
K Corsini , c confinando con dette medesime mura antiche si è giunto nel luogo 
tt detto anticamciile patta Aurea j dove parimenti duU’ anlidetto eminentissimo 
tt signor cardinale Corsini vi ha fatto fabbricare un purtoue di materia, o sia can- 
tt celio, e da questo pi*osegucudo il cammino per detta cima di dette mura antiche, 
u si è arrivato ad altro portone, o sia cancello, corrispondente alla strada, e pa- 
u rimcnti stato eretto da detto eminentissimo Corsini ; che tutte dette muraglie 
u antiche hu ristretta (2) per un nuovo suo palazzo fatto fabbricare fra V osteria 
tt e torre d' Anzio ; e quale strada in vocabolo antico vien detta di caoqvo Ro- 
tt toudo » (3). 

218. 11 terzo è un altro ìstromento in data 13 decembre 1745 esistente nel 
protocollo del fu Giovanni Maria Amautini notaro di Nettuno dall' anno 1 739 
al 1746, col quale » il prcfalo princi{>c D. Camillo Patifilj Aldobrandioi loca ed 
u aflilta al duca D. Filippo Corsini jier nove anni per il prezzo di se. 27. 60 annui 
tt tutto r intero terreno a detto eccelleutissimo signor prìncipe Panfilj spettante, 
« detto vol^'armen/e la -valle tt Atvào , che principia dalle grotte della vigna del 
tt medesimo signor principe c proscguisce e termina fin sotto la torre d Anzio , 
« posta cd csislcale nel territorio dì Nettuno, c coufiuanta dalla parte di levante, 
tt ponente c mezzogiorno colla spiaggia marina, c dalla parte di tramontana colle 
tt vestigia delle more antiche della citta di Anzio, salvi cc. per tanta quanta è a 
« corpo e non a misura. Item un giardino esistente in delta valle ritenuto pre- 

nella notti al $ iSo^come ho d«Uo anche di sopra 
( nota al ( Ilo )• 

( 3 ) Somm. oum. 17. 



(t) Skxnm. nuin. 16. 

(3) Con qual rondamenlo riUringendole e rìn- 
scrrandole, le fece sua proprìeU? Non ha potuto 
averne altra spieguzione che quella data di sopra 
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« KDtemente colla suddetta valle da Gio. Battista Beuedetti, alias PallotUno figlio 
« del fu Benedetto da Visso al medesimo già affittato unitamente col fu Gio. An- 
« tonto Gasaglia in couformìth dell’ istromeiitu rogato dai notaro Antonio Marini 
a il primo del mese di marzo 1731 , salvo ec. , al quale ec., con piante dì agrumi, 
a frutti ed altro, e con capanna circondata di fratta, non compreso |Wiù nel pre* 
« sente affitto il giardino die si ritiene dal signor cavaliere Agliata, il quale resta 
a sempre escluso dal medesimo presente affitto » (I). 

319. Il quarto è nn altro istromento io data 9 ottobre 1747 esistente nel 
protocollo dell’ anzidetto notaro Àmantini dall' anno 1746 al 1718, con cui il prin- 
cipe D. Girolamo Fanfilj per la seguita morte del suo fratello U. Camillo prese il 
fCT* possesso « del predio nominata la valle Anzio cum tribus mansionibus rustieis 
u ad usum gryptae in angulo ejusdem vallis ejcisten. et signanter post januam 
a tupradictae vineae, quac ducit ad poriam Antii sub mantt dextera a certis per- 
a tonis in affetu retentis ; quae quidem vallis babet suam exteutionem usque ad 
a turrim Aotii, quae sunt duo viridaria, unum in afjieUi retentum ab illustrissimo 
a D. equite Agliata castellano portus Antii , uliuU ab illustrissimo et excellentis- 
a simo D. duce Philippo Corsini , una cum tuta valle et omnibus annexis et 
a connezis eidem valli eaistentibus ad formam instrumentorum aflictus per me 
a rogat. , ad quae etc. , et jus poueiuli duodecim retta ad usum coturnicium prò 
a ucellatione Jacien. in dieta valle, quae incipiunl ab ecclesia divi Antanii et per 
a utam illam splageam marittimam usque ad supradictam turrim Antii conji- 
a nan. (2); totem exteutionem vallis praedictae ex partibus levantis, ponentis et 
a meridiei cum splagea marittima , et ex parte aquilouis cum vestigiis murorum 
a antiquorum dvitatis Autii » (3). 

320. Il quinta è un istromento rogato U 3 giugno 1757 dal prcdtalo notaro 
Àma ntini (4) , col quale viene precisata 1' apposizione di diecinove termini iu con- 
trada d’ Anzio per determinarne le confinazioni , ad istanza del duca D. Filippo 
Corsini, il quale n’ era allora, comesi è detto di sopra, l’ affittuario , e medi- 
tava di esserne, come vedremo ( S 233 }, e come lo fu in fine l’culiteuta. Importa 
che la descrizione di questi termini appositi sia ben considerata e verificata sul 

(t) Sonai. Dum. i8. 

(3) Ecco donque fegato qui dUtiatameote in 
che oonMleT» la poncniona PanClj indi Corsìuij 
cioi} 1 . in tra |;roUe rustieba ad uao di abìtaiione 
Del eantona della valle dopo la porta della vigna: 

II. in nn giardino tenuto dal ca5tellano : UI. nel 
precitato giardino tenuto in affitto dal duca Filippo 
Comini : IV. e nel diritto di tenere dodici reti per 
la caccia dolio quaglie nella loro stagione ; il die 
non i poaaeaso del fondo j come ho spiegato dì sck 
pra f 307. 

Ma cooriene vedere Dalle piante del 1700 ( Som* 



nario num' S e 38 ) | la questi giardini furono 
compresi, come sembra, nella vendita fatta ddla 
ralle d’ Ansio da Panfil] ad Innocenzo Xll; giacché 
la lettera 33 luglio 1703 ( Sommario numero 14» 
e di cui parlerò in appresso ) del tesoriere, poi 
papa Corsini , fa sospettare che si tentò a fu forse 
favorita dagl'impiegati camerali, una unurpaiione 
per far ossequio alla casa Panfil), o piuttosto agli 
affiltuarìi, come è seguito ai giorni nostri riguardo 
alle maggiori usurpazioni all'entrata del Hencacci. 

( 3 ) Somm. num. 19. 

( 4 ) Sonun. num. ao. 

11 
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luogo, rammenundo, come ho detto di «opra ( 175 e 191 ), che io li ridi 

ed esaminai. Ed importa che nella pianta inserita neiristromento suddetto, e die 
produco (1) , si Teggano le località parziali , doè 

jt Gasino dell’ eminentissimo Corsini. 

B Palazzo ossia recinto. 

C Strade battute. 

D Stalle , rimesse e scuderie. 

E Sito ed abitazione della R. C. A. 

F Giardino che ritiene il ùgnor castellano. 

G Casetta dei carbonari. 

H Sito che si concede per lo scarico del carbone. 

I Strada che dal porto si sale al piano di sopra. 

L Giardino dell’ eminentissimo Corsini , di cui importa contemplare la ri- 
strettezza. 

331. D testo è un istromento cominciato nel di 1 giugno e terminato nel dì 
1 loglio 1 763 rogato dal notato nettunese Antonio Del Monte successore del prefato 
Amantini, ed esistente anche questo nell’ archivio comunale in un protocollo del- 
l’anno 1759 al 1763, col quale il principe Giovanni Antonio Dona chiamato alla 
primogenitura Panfilj prese possesto ( ivi scrivesi ) « omnium et singubrum sta- 
a bubrum spectan. ad primamgenituram d. mem. D. prìncipis Uieronymi Pampbitj 
« posit in hac terra et territorio Neptuoi a ; e quindi •« in loco dicto = b valle 
« d’ Anzio =s , compraehen. in dieta , duo pomeria reten. unum ab illustrissimo 
a et eccellentissimo D. Philippo Corsini, et alterum ab illustrissimo etjuite Caetare 
u Borgia ooiiBnan. ex parte nieridiei cum splagea maria: in qua vaUe etiam pos- 
V; ^ « sidet illustrissima et cxcelleotissima primogenitura duodecim retarla ad usum 
« cotumicium ut suprt cooSnan. ex parte ponentis cum turri Antii, et ex parte 
u levantis cum portu Antii vulgo dieta =s retaria divi Antonii = » (3). 

333. Il settimo iioalmente è un istromento rogato in Roma nel 33 giugno 1784 
dal De Ilaris notato dell’ A. C. ( ora Petti ), e dai Cataldi notaio capitolino ( ora 
De Santis ) in solidum (3), col quale- il principe D. Giovanni Andrea Doria Pan&lj 
presunto proprietario del fondo nella tua qualità di possessore attuab della primo- 
genitura PanGlj , u riservato in primo luogo ( cosi ai esprime ) il pontiGcio bene- 
« placito, quando fàccia di bisogno da impetrarsi a spese del detto signor principe 
' « Doria PanGlj , e non altrimenti ; e riservato in secondo luogo a favore dei si- 

« gnor principe e de’ futuri chiamati aUa primogenitura PanGlj il diritto e pro- 
« prietario dominio ed infrascritto annuo canone, e nou altrimenti ec. dà e concede 
a in euGteusi perpetua al principe D. Bartolomeo Corsini per sè , suoi eredi e 
« successori qualsivogliano in inGnitum etc. QUELLA PORZIONE della valle 

(t) Surofa. Dum. 9t. (5) Svmm. nura. 

()) 5omin. Dum< si. 
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« denominata d! Antio (1) con suoi snnessi e connessi, incominciando dallo stra~ 
« dono alberato incontro V osteria comunale petfin sotto la torre et Anzio j con il 
« Jus di dodici retara da quaglie nel modo e forma , come il medesimo signor priu- 
u cipe Corsini ha ritenuto e ritiene tuttora in affitto e non altrimenti ec. , come 
k pure la valle di Materno con fornace diruta e macchianella unita, il tutto posto 
« nel territorio di Nettuno, e alla primogenitura dell’ eccellentissima casa PanfilJ ; 
a ad avere e godere il tutto liberameute in perpetuo colla clausola del costituto ed 
« eflbtto del precario in forma e per l'annuo perpetuo canone di scudi cinquanta 
« da cominciare a decorrere dal giorno della stipolazione : colla condizione , che 
Yf- a tal annuo canone di scudi cinquanta moneta debba essere sempre ed in perpetuo 
a libero e Jranco per S. £. il principe Dulia Panjilj e successori nella primoge- 
a nitura della di lui eccellentissima casa, nè solito mai a diminuzione alcuna ; 
yy a cosicché tutti li pesi e gravezze di qualunque genere siano si comunitativi che 
a camerali , tanto imposti che da imporsi per qualsivoglia causa , capo e titolo , 
a ed anche per fatto del supremo principe, debba interamente spettare a carico 
a e peso di S. E. il signor principe Corsini cnBteuta : e che essendosi fatta dai 
a vicendevoli periti e ministri di ambe le parti, e di comun consenso ed appro> 
yy a razione la pianta , misura e descrizione di tutti i fornii che si comprendono nella 
a presente concessione (3) , che si consegnano a noi notari ad effetto d’ inserirli 
a nel presente islroraenlo del tenore ec. affinchè ec. sempre ed in perpetuo consti 
a deir idciitil^ e confini di essi , siano esso signor principe Corsini e suoi tenuti 
a ed obbligati mantenere c conservare i detti confini e beni nella loro quantith e 
a misura , altrimenti siano tenuti a tutti i darmi ; e che volendo il signor prilla 
yy e cipe Corsini eofiteuta e suoi riattare e costruire di nuovo la fornace di Matenm, 
a gli sia lecito e permesso di poterlo lare in ogni tempo, e sempre però a tutte 
a e singole di loro spese, e per questa causa non si possa mai domandare o pre> 
a tendere buouiCcQ o compenso di spese di sorte alcuna ». 

333. Dietro queste ulteriori traccie e notizie amai di assicurarmi ancor più 
del vero stato delle cose e dei latti del signor cavaliere Meucacci , che davano 



(i) La poMÌdeau PaoGl) dunqoe non i £ TTTT* 
Tjt , ma di una ponione dalla valle d' Anito: di 
qoaUa ciofc che oorainaa dalle itradone alberato 
incontro all* osteria comunale ( ora caserma ) fino 
sotto la torre d* Aoiio , tiok i due giardini t U tre 
grotte t A inoltre il jus di dodici retare per ftre 
culla spìag^ la caccia ddle quaglie. 

(9) Qiù importa osservare ^ che negli affittì prò 
cedenti» come ho rilegato di K^ra 116 e 918» 
la casa Paufilj taMativamente affittò per se. 97. 60 
annui i due ^rdìni e le tre grotte» e il diritto 
delle dodici retare. Qui 1 * eolìteusi si estende ed 
** aggiunge la valle di Materno e la fornace» che» 
come consta dalla pianta» retta fuori delia vallo 



d' Anzio » e accresce però il presso del canone a 
ac. So» liberi e franchi per i Panillj da ogni peso 
camerale e eomunitaUTO. Dond’è poi» che negli 
affitti e quindi nell' enfiteusi datane dipoi nell* ao*'^ 
uo i 8 xfi dai Corvini al Meneacci la corrisposta 
annua fo poi cotanto elevata» e anoor più lo fu 
nel prevao della vendila successiva? Svolgerò questo 
enigma nei seguaili 994 e aagg. » e nel capi- 
tolo XL 

Rinoane però» dò che ho rilevalo io fine della 
nota al preoedeote | 919» di verificare, se quei due 
giardini aìann o 00 compresi n^a veodita della 
lutale valle d' Ando fotta ad Inaocensu XU. 
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origìoe alla insorta questione delle staccionate, riyolgendomi a due persone (1) dì 
conosciuta probità e ben intese, e de! tutto impaniali ed estranee alla medesima 
sotto tutti i rapporti, e fui fàvorìlo (ino dal novembre dell’ anno 1836 nel modo 
seguente. 



NOTIZIE 

/ètte a comprovare , cète il territorio delt interrito porto antico T^eroniano sia di 
proprietà ■ del governo , ad onta che il signor cavaliere Mencacci se ne sia reso 
padrone fino daW anno 1 8 f 6 ^ cingendolo di staccionate , come attualmente esiste. 

334. a Fino dall* anno 1816, allorché il signor cavaliere Mencacci divenne 
a affìttuario del fondo del signor principe Corsini, con animo già fin d* allora di 
a divenirne al più presto padrone, nel ripristinare in tutta la tenuta, secondo l’ob« 
« hligo, le staccionate rovinale, egli invece di voltarle, com’erano anticamente 
« dal cantone dell' antica osteria , ora caserma militare , dove ancora esiste il 
« termine di confine, e di là tirandole sotto il palnsso del signor principe Corsini, 
tt giungevano fino alla punta della torre d! Ansio ; come possono attestare quasi 
« tutte le persone di Nettuno e di Anzio; e, come fra le più antiche, si citano il 
tt signor Antonio Morelli, Giuseppe Chiappini, Pietro Dell’Oro, Gregorio Albani, 
tt ed ia ultimo il signor Vincenzo Del Monte; il quale asserisce che cinquant’anni 
« circa indietro per ordine del signor principe Corsini esso si trovò presente alla 
tt deroarcBziooe dei confini (atta con rogito dal notaro Vespasiani di Nettuno, e 
tt dall’ agrimensore Qualeati (3), che combina con ciò che si asserisco da tutti, de> 
tt notandolo ancora i termini che esistono, sebbene molti già siano stati tolti (3), 
tt forse per ordine del signor Mencacci , per oscurare la verità di ciò che da molto 
u tempo si dibatte. Egli dunque in vece di voltare le staccionate, come si è detto 
« di sopra , le portò fio giù dirimpetto al fontanooe ; e di là girando e oosteg- 
u giando il fabbricato fello sull’attuale molo del porto, giunse perfino dirimpetto 
« alla casa del signor Maiietti ( avanti la chiesa ), chiudendo interamente la pc* 
tt riferia dell’ antico porto. Premesso adunque tutto questo , passo ora alle prove 
tt che cnnferinaiio 1' usurpazione suddetta ». 



(0 L.'etil>Ì anche da un’ altra persona dì u^ual 
calibro nei luodo acuente : cioè •• Le anticipo la 
*• noliua , che molto la iorprenderà , di aver tro> 
» Vito il signor Uenracct il modo di soverchiare 
•I ancora. Vedendo egli die un capomaestro mo» 
» ratore di Ketluuo apponcra fona a forse col 
*• gaardiano della tenuta per i* affare dell'arena, 
■ si è rivolto prima al cumaodante della piaua ; 
« e da questi colla forza si è preteso proibire il 
p calicò dcilc arene. Ma neanche ciò essendo gin* 



p rato coll' anzidetto capomaestro , il Mcncaceì ha 
n fatto qui venire un ordine inibitorio di moosì- 
p gnor pro>gorcmatore di Roma, forse coirimpo» 
n gnu di Capranica noto debitore dì vistose somme 
m a favore de! cavaliere. Su questa notoria sover» 
m chieria il gonfaloniere va a momenti a riparare 
« con forte nota all' eminentissimo segretario di 
p stato p. 

(^} Soiniii. mim. oo. 

(5) Anzi ora sono Stali tolti tulli. 
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32S. H PRIMO: è da notarsi, che il goremo Quo airaiino 1816 ebbe il di- 
« ritto di liiieramente gettarvi le arene che si levavano, come al presente, dalla 
a sentina del nuovo porto Innocenziano ; a segno tale che dalla lunga durata e 
« quantità delle medesime nc tono nati perfino din monti , che attualmente si 
« vedono, e dopo un secolo e più cessò un tal diritto per divieto fiitto dal 
« signor cavaliere Mencacci a questo signor rincontro camerale, essendosene di« 
M chiarato padrone ». 

236. tt Elsistono perciò chiuse dentro la circonferenza dell’ antico porto ora 
« chiuso , il campo santo a centocinquanta passi a mezzogiorno dal fontanoiie 
it liberamente costrutto dalla R. G. A. » 

227. a DI PIU’; una stailetta ed un fienile poco lontano dall’ attualo caserma 
« militare, ì quali due locali si alfiUano. Vi possedeva ancora due case vendute 
u però in tempo del governo francese dalla liquidazione del debito pubblico al 
u defonto signor Panfilo Di Pietro, libere ambedue da ogni canone a favore della 
CI casa Corsini , le quali stanno dirimpetto all’ attuale caserma militare a |XHienle 
u di essa ». 

228. « DI PIU’ ; vi esiste un’altra casa fabbricata da un tal Guida di Napoli, 
« allorché negoziava di carbone in detto porto, e poi dal medesimo venduta libera 
K da ogni canone ad un tal defouto Giuseppe Malìila. E detta casa si ritrova quasi 
« sotto il palazzo ora del signor Mencacci ». 

229. « Vi é ancora un giardinetto di proprietà del signor principe Dona li- 
« bero, che si ritiene ora in affitto dal signor Giovanni Manetti, lì qual giardino 
« gode il rifiuto dell* acqua che cade nella vasclietCa del vicino fontanile. Ma il 
v signor Mencacci non l’ha perdonata neppure a questo; mentre con prepotenza 
a fece sfasciare il perapetlo della vaschetta di detto lontanile , affinchè 1’ acqua , 
(( che s’ introduceva per il regolare condotto del giardino , deviasse, facendola ca- 
u derc in terra, per empire una fossa che inalila il suo orto al bisogno. Il che 
tt reca non poca infezione nell’ aria ; e lo provano i funesti elicili , a cui vanno 
« soggetti quelli disgraziati abitanti , che da vicino sono costretti ad abitarci ; e 
0 per evitare questo inconveniente, e per fare un atto dovuto di giustìzia al si- 
« gnor pnnci;)e Doria, che si querelava della soverchieria fatta dal signor Mencacci, 
u il signor gonfatonìerc di Nettuno ordinò che si risarcisse lo sfascio , come si 
u eseguì , dal signor Giovanni Manetti affittuario del giardino. Ma tornato da 
a Roma U signor Mencacci, derìdendosi delle disposizioni prese dal magistrato, 
tt tornò dì nuovo a rompere la vaschetta, come attualmente esiste ». 

230. « Ne abbiamo anche un’altra prova. 1 mercanti di carbone signor Giu- 
tt seppe Cimorroni affittuario camerale di Nettuno, il signor Francesco Truzzi , 
tt Panfilo Di Pietro , Gio. Battista Graziosi hanno sempre , prima della chiusura 
« falla dal signor Mencacci , impostati in detto territorio il loro carbone ; senza 
<1 che i signori prìncipi Paufilj e G^rsioi , o i loro affiUuarìì ne dassero loro il 
tt mìnimo impediinculo ». 



A 





Digitized by Qoogle 



1 



80 

231 . « Era lecito iooltre a tutti tenere al paacipascolo le bestie in detu dr- 
« conferenza di territorio, senza cbe mai siano state cattnrate per pagarne il 
« danno fatto n. 

232. B fc stato lecito parimenti a tutti di costruirvi capanne. Anzi la R. C. 
a era quella che ne concedeva non solo il posto, ma anche il legname occorrente ». 

233. « Ancor di più. Nel 1800, essendo allora tesoriere la eh. mem. del car- 
u dinal Lanle, abbisognando per le lavorazioni del porto di formare una fornace 
a per la calce, questa fu sul momento fatta costruire dal signor Giulio Camporesi 
a allora architetto camerale in porto d’ Anzio vicino al fontanile sotto 1’ attuale 
a caserma militare ; ed il signor Giovarmi ftlanetti governatore e cassiere della 
a dogana ne pagò il costo senza alcun ostacolo. Ora resta anche questa dentro la 
a staccionata , essendosene dichiarato padrone il signor Mencacd , e si è dovuto 
a vedere ai giorni nostri , che la camera , per fiire la calce , ha dovuto fame una 
a nuova sotto la batteria Panfilj , che non ha che fare con quella usnrpatagli dal 
a signor Mencacd ». 

234. a Ed è dunque cosa da credersi, che, se la casa Corsini fosse stata 
a padrona di tale territorio, avrebbe chiuso gli occhi di làr fabbricare da altri 
a in casa sua senza alcun canone ? » 

235. a II campo santo adunque , la calcara , tante capanne , gl’ imposti del 
a carbone, il pascipascolo gih libero a tutti, sono dunque divenuti ora, per un 
a suo colpo di mano, proprietà del signor Mencacd che ne ritrae più di se. 300 
a aimui , bastando osservare , che da circa trenta capanne ritira di canone ( per 
a la sola drconferenza del terreno arenoso di arca trenta palmi cbe occupano 
a ognuna ) arca scudi quaranta ( come specificherò fra poco al 5 260 ), e proi- 
a bisce perfino di riattarle , allorché comindaoo a pericolare » . 

236. a II solo orto si riconosceva come suo dalla casa Corsini ; sebbene qui 
a in Anzio vi siano molti cbe ricordano il mare essere alla metà di quest' orto (1 ). 
a E vi è mia vecchia di circa 80 anni, ch’è la matrona di questo luogo, la quale 
a assicura, cbe fu il primo a brio la casa Corsini, che cori se ne rese padrona (2), 
a sebbene in allora fosse più ristretto di quello che è al presente. Fu in ultimo 
a piantata un’ olmata a vantaggio del pubblico a quattro fila d’ alberi , che for- 
a mavaoo uno stradone debzioso dal fontanone fino sotto l’attuale caserma, e due 
a fila di questi alberi piantati per conto della R. C. sono ora dentro 1’ attuale 
a staedonata , cd ancora per segno n’ esistono due vicino al fontanile ». 

237. a Ma si conceda pure, che la casa Corsini dimentica del suo titolo 



( 1 ) Ciò coo»ta «ooora <Ulle testimouianxe per 
fritto proprio oculare dd Fontana edol Mareaehal, 
ie quali ho gii riportale di aopra. 

1(1) Queato ò Taltro fatto altualoj eaoUo i noatri 
occhi delie auccionate latte fiire dal Meocacci eoo 
un franco colpo dì mano ( e per certe acquieacenie 



c mutolexte di taluni y cbe aentonsi da un buon 
odorato ), «piegano ciò cbe mi In detto, e ho rì> 
ierìto di «opra ( note al f i8o ) circa la toibida 
e oacun miaierioaa origise delle pouìdoite Ce«i« 
Panfilj, Cortiai ce. 
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a avesse tutto questo trascuralo. Ma come potevano tralasciarlo gli affittoarìi prede- 
« cessoli del signor Mcucacci, e fra gli altri l’ultimo che fu il defunto signor Fi- 
« lippo Simonetti , il quale , se gli fosse stato dato nell’ affitto tutto quello che 
a in appresso si è appropriato il signor Meocsoci , non gli avrebbe sicuramenle 
« rilasciato 1* affitto per 1’ aumento ffittogli di scudi trecento , aunsentaudolo da 
a scudi seicento a novecento n. 

338. a Ma il signor Mencacd aveva ben basato , che nulla gli recava di 
« danno l’ aumento di scudi trecento offirto al principe Corsini , quante volte gli 
« fosse riuscito di aumentare i suoi confini fin dove ba portato le staccionate n. 

239. « Ma non finisce qui. Non bastando al signor Mencacci 1’ nsurpazione 
« commessa dell’ antico porto Neroniano, ha spinto più innsnsi le sue prepoiense; 
a giacché ai è fatto padrone anche del mare. Da due anni a questa parte ( cioè 
a dall’ anno 1 836 ec. ) , proitn , che ninno andasse più a prendere 1’ arena nella 
a spiaggia della punta d’ Ansio, dove il mare ira quelli ruderi delle antiche grotte 
« ne fa un deposito di una qualità granellosa buona per le fàbbriche , che per 
u antichissima consuetudine è stata sempre presa da tutti ali* occasione; ed ordinò 
a al suo ministro Gioscchino Lombardi, attuale luogotenente di questo porto, di 
« fare arrestare dal guardiano le bestie che si fossero rinvenute col conduttore a 
tt prenderle ». 

3 10. > Risaputati dalla superiorith tale arrogazìone del Hencaoci, gli fu fatto 
« conoscere qualche risentimento; sebbene peraltro le proibizioni a voce fatte fare 
n dal Mencacci non avessero fatto desistere il pubblico di continuarle a prendere. 
a Ma venuto egli ultimamente ( in ottobre delT anno 1836 ) in porto d’ Anzio, 
« procurò di giustificarti coll' ottenere de’ falsi documenti , approfittando del favore 
« del padre Fiaschi e di un uomo facinoroso ( Francesco Benucci saigente mag> 
a giore d’ artiglieria ) , il quale girò per il porto , e contro l’ evidenza del fatto 
« pubblico e noto a tutti , come possono realmente attcstare il cavaliere Domenico 
a Boni , il tenente ispettore giubilato Giovanni Manetti , il possidente Nicoola PoU 
« laatiui , il capomastro Niccola Fiorilli , il possidente Costantiuo Cialdi , Luigi 
ti Cipriani console toscano , e lo stesso monsignor tesoriere , al quale tre anni là 

u negò il Mencacci di prendere 1’ arena che doveva servire al mentovato Cialdi 

u per la fabbrica che sta facendo innanzi l’arsenale; ciò non ostante il signor Gio* 
a vacchino Lombardi luogotenente di marina, il piloto del porto Saverio Marnilo, 
a Tommaso Gualtieri cancelliere di sanità , il ministro segnasome del signor Ci* 
a rtxirroni signor Giuseppe Del Monte, il signor Pietro Bomba chirurgo camerale, 
a il pizzicarolo Giovaecbioo Galgani , il mezzano Francesco Benucci, l’ ìofèrmiere 
« Ignazio De Àngelis, il medico signor Francesco Parisi ed il sergente guarda- 

a ciurma dei galeotti , Pacifico Leoni e qualcun altro, posti in buona fede e nel 

a tripudio di una cena , sopra una tavola di osteria , si prestarono a servire al 
« signor Mencacci con pregiudizio della R. C. A. , non ostante che quasi tutti 
« siano impiegati del governo, e che con tale atto, oltre l’essere ingiusto e contro 
s a la verità, ne pregiudicavano l’interesse e i diritti ». 
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341. u Munito pertanto di tali documenti, tornato io Roma il Mencaoci aod& 
a a sorpreudere il nuovo monaignor governatore di Roooa Clarelli con un suo ri- 
« corso, e col mezzo del signor marchese Capranica segretario generale di polizia, 
tt suo debitore di forte somma sommiuistraugli per ricostruire il suo teatro Valle, 
K n' estorse una forte lettera diretta al signor goniàloalere di Nettuno , che proi- 
a bisce a tutti di astenersi di andare a prendere l’ arena sulla spiaggia, ingannando 
u in tal modo il superiore coll’ avergli rappresentato una cosa per 1' altra ; per 
a cui molli di quelli che gli hanno rilasciato il falso documento, ora sono storditi 
V a questa manovra del signor Mencaoci, vedendosi palesemente compromessi ». 

343. u In seguito di ciò ebbe luogo la notificazione che fu latta affiggere in 
« Anzio dal signor vice-governatore di Nettuno in data 3 novembre 1836 vidi* 
« mata , per renderla più imponente , dal comandante della piazza signor espi- 
s tano Busi ». 

343. a Una rillessione necessaria ho tralasciato, ed è, che mostri il signor Meo- 
a cacci r istromento fatto coUa B. C. A. della cessione della casa Corsini dell’in- 
« territo porto Naroniano , accaduta da ottani’ anni a questa parte, e scuramente 
e si vedrà , che questo non esiste , non avendolo mai la R. G. venduto ed alienatoi 
a Che se pur ciò non ostante egli vuol far valere i titoli ch’egli creda di avervi, 
a non sono nò i suoi sgherri , nè i carabinieri di polizia , ma bensì i tribunali 
« competenti che Juris ordine servato lo possono e lo devono esaminare e decidere a. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Discuisioni promosse dalla comunità di Nettuno. Nuovi $chiarimenii suUa questione 
delia potsidenza presunta dal cavaliere àlettcacci. Suoi manegfp per aUraversare 
la ripristinazione del porto antico d* Anzio. 



344. Xn se^<Ja delle ansidette uotùcic ebbi anche cognizione di una u infor* 
n maBOBe avanzata dalla oumunilb di Nettuno per organo del suo gonfaloniere 
(t alla pontihcia segreteria dì stato in data 38 ottobre del medesimo anno 1826 n. 
Trovo importante a maggior dilucidazione dei latti recitarne il preciso e intiero 
tenore. 

345. K II cavalier Lorenzo Mvncaoci divenuto padrone della possidenza urbana 
M e rustica , che in questo territorio aveva il prìncipe Corsini , incominciò dal 
« bel principio a produrre delle stravaganti pretensioni , uml« oltrepassare inde* 
« bitamente i confini dei fondi acquistati , a danno dei pubblici diritti e della 
tt proprietà d el la R. C. A. Si suppose egli padrone esclusivo di tulio il tratto di 
u spiaggia lungo T antico porto Nerouiano di Anzio ; e per sostenere questa sua 
M ideale proprietà h proibire a* pescatori di stendere le reti nel lido del mare 
K per mezzo del suo guardiano. Passò in seguito a proibire alli diversi fabbricatori 
a di prendere le arene nella espressa spiaggia > e precisamente sul confine del 
K porto Neroniino dalla parte di ponente^ ove il mare depone lo migliori di tutta 
v questa costa per le ediiìcazioui. Affidata al solito T esecuzione di uli suoi ordini 
« al suo guardiano 9 questi con mano armata minacciò di carcerazione i muratori 
« con le loro bestie da trasporto. Ma era troppo debole 1’ opposizione di un solo 
a contro diversi muratori e proprietarìi làbbricatorì di case; per lo che si rivolse 
« il cavaliere Mencacci al capitano Busi comandante militare di piazza; dal quale 
u con ìndoverosa condiscendenza di amicizia si presero le parti di lui. Arrogandosi 
u perciò un* autorità non sua propria ^ venne a cooperare ai capricci di un par- 
ti ticolare, facendo proibire dal sargcntc maggiore della compagnia, quasi ch'egli 
tt fosse un giudice e tribunale competente , T esercizio di un diritto e di uso ab 
tt immemorabili, cioè 1* estrazione delle arene dal luogo sopraiudicato n. 

246. Soggiunse quindi : « Stava io per umiliare di ciò ricorso all' Eminenza 
« Vostra Reverendissima, allorché con somma sorpresa mi venne da questo sosti- 
« luto cancelliere criminale pel governo di Albano, e parimenti viceconsole di 
a Napoli in Anzio, comunicata una lettera emanata dall' ufficio della direzione go 
u nerale dì polizia, e sottoscritta da monsignor Garelli pro-govematore di Roma, 
« il quale aderendo ciecamente , e senza previo esame e senza veruna interpella- 
u zìone e contraddizione delle parti interessate , alle istanze cavillose avanzategli 
tt dal Mencacci, proibiva al lahbrìcatore Costantino Galdi ed a chicchessia di 
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u prendere le arene in questione. Dietro simil dispaccio i diversi fabbricatori che 
u sono rimasti inibiti , mi hanno avantati dei vivi reclami , che in copia autentica 
« si umiliano alf Emioeuaa Vostra Reverendissima. Con tali atti vedendo una lo- 
ft aione apertissima del pubblico diritto che si ha su i lidi del mare , non meno 
rt che della proprietà della R. C. A. sul territorio, ho creduto di mio officio ren- 
« dcrne partecipe f Eminenza Vostra Reverendissima, onde voglia prendere quelle 
u determinazioni , che credete convenire ec. n 

217. Altra informazione trasmise quindi il predetto signor gonfaloniere alla 
prelodata segreteria di stato in data 8 novembre seguente nei seguenti termini : 
ft Dopo di avere umiliata all’ Eminenza Vostra Reverendissima la mia oasequioais- 
u sima dei 29 andato mese concernente T usurpazione della spiaggia . posta lungo 
u 1’ antico porto Nerouiano , che contro il diritto pnbblico pretende il cavaliere 
ft Mencacci far sanzionare , in grazia di un suo attentato , <]u»l partic(dare sua 
K proprietà da chi non ha giurisdizione di giudie^ns e dar «xdini su tali emer* 
« genze, è stata eseguita T affissione della notificazione analoga, che in copia mi 
« do r alto onore di compiegare a. 

248. tt In proposito mi accade di &r conoscere all’ Eminenza Vostra Bev^ 
M rendissima , che la prefata no tifi casi one è stata emanata da questo viceconsole 
« di Napoli, e parimenti cancelliere sostituto criminale j quando che simil soggetto 
ft non poteva avere facoltà alcuna in tale esecuzione, subitochè per la mancanza 
« di un governatore o vicegovernatore tutti gli affari meramente civili vengono 
« alla mia cura affidati, anche in considerazione della notabile distanza di questa 
ft comune dal governo distrettuale di AÌI>ano. Molto meno poi apparteneva al co- 
ft mandante militare d' immischiarsi nella vertenza coll’ apposizione del visto, per- 
« ciocché lo sue attribuzioni debbono essere limitate agli oggetti militari a. 

249. Mi diedi interessamento nel tempo stesso di conoscere la precitata noti- 
ficnzionc. Ed ccconc il preciso tenore: a Dietro reclamo avanzatosi dal sig. cavaliere 
a Lorenzo Mencacci , $. E. R. monsignor Paracciani Clarelli pro-govematore di 
ft Roma direttore generale di polizia con veneralissimo dispaccio delii 14 dell’ao* 
« dato ottobre uum. 7381, titolo 6, ordina non doversi alcuna persona far lecito 
tt di andare, o per mezzo de’ suoi subalterni mandare, a cavare l’arena oooorrente 
ft per uso di fabbriche nella tenuta del signor cavaliere Mencacci, che ritiene di 
a sua proprietà in porto d’ Anzio presso la spiaf>gia del mare ; potendo ognuno 
« servirsi di altre simili arene , che restano fuori del recinto della stessa tenuta, 
tt Avvertendo pertanto ciascuno di rendersi obl>ediente , perchè in mancanza sarà 
tt soggetto alle peue che dis^xirrà la sullodata E. S. R. a — Dalia cauccUeria cri- 
minaie di NcUuno e poi’to iC Anzio li 2 novembre 1826. 

L. ^ S. 

Firmato — > Vìncenti Del Monte sostituto cancelliere criminale. 



L.^S. 



Vi.sto. Il comandante la piazza. Firmato G. Busi. 
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350. n dispaccio poi di questa direziooe generale di polizia al cancelliere 
criminale di Nettuno, a cui la suddetta notificasione si appella, lu del seguente 
tenore : « Mi ha rappresentato il signor caTaliere Lorenzo Meucacdi , che alcuni 
u individui di porto d’ Anzio , e specialmente un tal Cialdi , si fanno lecito di 
a cavare 1’ arena per uso delle loro fidibriche nel terreno di una tenuta di sua 
a proprie^ vicino alla spiaggia del mare, non ostante che possano cavarla in altri 
« luoghi pubblici, ai quali non vanno, perchè sono un poco più distanti; ed ha 
a fiitto istanza per le opportune provvidenze , onde cessi un tale abuso , e non 
tt avvenga alcun inconveniente per opera di quelli , o del guardiano della sua 

yy. a tenuta. SUSSISTENDO L’ESPOSTO (1), sark sua cura di far intendere al Cialdi, 
« ed agli altri individui accennati, che si astengano dal cavare in delta tenuta di 
u libera pertinenza del cavalier Mencacci , e di prendere ogni altra provvidenza 
u dovuta a urmini di ragione ». Firmato Clarelli Paracciani. 

351 . La copia di deUu dispaccio fu rimessa a quel vicegovernatore civile ( in 

occasione che nel precedente mese aveva trasmesso nuove informazioni e rilievi 
sul proposito ) dalla stessa prelodata pontificia segreteria di atatn con suo dispaccio 
num. 38304 del 17 aprile 1837, il cui tenore è importante di conosoani, v fu il 
seguente ; a Unita al di lei foglio del 35 marzo decorso ho ricevuta la copia della 
a lettera scritta a cotesto vicegovernatore li 33 luglio del 1703 da monsignor te> 
a soriere generale. Avendo dalla medesima rilevato che in quell’ epoca la R. C. A. 
V possedeva la valle d’ Anzio , di cui ora ti reputa padrone il cavaliere Mencacci , 
« 1’ ho trasmessa a monsignor tesoriere generale, al quale partecipando quanto 
a costh è accaduto , ho commesso di esaminare , se i diritti camerali sulla valle 
« suddetta sono stati lesi; e q||[^ra sussista, le rivendichi da ogui estranea usur- 
tt pazione » (3). " 

353. « Quanto alla notiGcazionc costh pubbUcata , di cui eUa pur mi parla , 
tt questa ha per oggetto di prevenire soltanto quegl’ inconvenienti che sono indicati 
« nella lettera dalla direzione generale di polizia inviata a codesto vicegovernatore, 
tt di cui le accludo copia , o non gih di togliere i diritti die possono competere 



(i) Dunque raousignor goveinatore bod coao* 
tccv# che SUSSISTESSE L' ESPOSTO. Dunque 
DOD ne avera faUo alcun esame. Dunque o doreva 
farlo egli , o piuttosto ( cd era nel buon ordine ), 
doveva commettalo e fame girate al tribunale 
competente , trattandosi di titoli possemirii e di 
legale ispeiione. E questo tribunale non poteva 
esserlo per sua natura il cancelliere criminale di 
Nettuno. Perché correre adunque ad un ordine 
coereìlÌTO sulle nude parole del Mencacci in causa 
propria? Chi non vede pertanto la sorpresa fatta 
a quel buon prelato nuoviarimo nella sua causa ? 
Chi non tocca con mani che il canale e il meuo , 



in cui emstova causa ddinquendì, fu la persona 
già indicata di aopra al | o4i? 

(s) Se monsignor Clarelli avesse interpellato prò* 
viamente sul proposito della istanza del Meneacd, 
il governatore di Nettuno per dame informazione) 
questi gli avrebbe mandato il suddetto documento, 
il quale soffocava a dirittura le torliide pretensioni 
del Meneacci, e avrebbe latto procedere juris or* 
dine servato, come providde di poi la segreteria 
di stato. 

Il tesorìerato però nulla fece. La ragione à 
spiegata dal fatto che ho narrato dì aopra al f 167 
verso il fine. 
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Il al comune (1). La queatione è iatrinlecametite giudiziaria; e perci& conviene 
« dimostrare i due estremi, cioè, che le arene in questione non appartengono al 
a cavaliere Hencacci , e che sono di diritto pubblico ; sulle quali il comune ha 
a sempre esercitato il diritto di servirsene. Presso queste legali dimostraziooi sol- 
II tanto potrh in seguito il governo esaminare lo stato delU vertenza, e prendere 
u quelle determinazioni che crederà convenienti. Con parzialità di stima sono » 

« Di V, S. Illustrissima » 

Roma U 7 aprile 1837. 

Firmato — G. ÌS. Cardinale della Somalia. 

353. Venni anche a conoscere , che il signor Mencacci si era irrviato a lare 
queste occupazioni 6no dall’anno 1818; cioè finn dai tempo in cui era divenuto 
affittuario di quel terreira. N* ebbi , « ne somministro le prove , che confermano 
la notizia datamene n*Ua prima informazione trasmessane dal rincontro di camera al 
taaorierato in data 31 nuggio 1818, nei seguenti termini: a Sono in dovere di 
a notiziarle, che il signor Mencacci affittuario dei beni che ha in porto d' Anzio 
yy a reccellentissima casa Corsini, inopinatamente fin dal saibato passato ha ristretto, 
a e va sollecitamente restringendo con staccionata ed interposti canceUi tutti i ter- 
0 reni che sono di proprietà del sullodato signor prìncipe, con aver chiusi ancora 
u gli olmi camendi che tono piantati nel pubblico stradone, ed in conseguenza 
a escluso l'accesso che era libero al pubblico per la strada Umitrofe a detti terreni, 
a Resta chiuso ancora con il giro di detta stacciqpata il dmiterio, la calcara ca- 
u menile colle fosse annesse, l'altro fenile e rimessa parimenti spettante alla R. C., 
a c presentemente pere che venga chiudendo ancora il noto monte ove si deposita 
« l’arena della sentina, e la controcalcata, per cui in conseguenza verrà impedito 
a il libero passo ai forzati destinati a questo trasporto, e verrà a mancare ai mer- 
li canti l’ imposto de’ carboni, lo dunque nel prevenire V. E. di ciò, le aggiungo, 
u che appena domenica scorsa m’avviddi di questa novità lesiva, se non erro, la 
Il giurisdizione camerale , senza alcuna remora ne feci inteso il signor assessore 
u Doppieri stazionato in Nettuno, onde per mia parte non'venisse ritardato alcun 
« atto legale , che avesse potuto meritare una tale misura n. 

Firmato — GiX’gorio jdngelucci rinconlro camerale (3). 



(i) Si HiQtie ptlpabile » che U sariez2a del 
premo dicasiero » ciò dicendo , imene di salvare 
i* onore di mousigoor governatore y c di riparare 
rnedicandoU con ^na plausibile interpretazione, le 
conot faltnyC nel tempo strseo di preservare i di« 
ritti dei Nettunesi e del Goremo, vero proprietario 



del fondo, lesi dalla usurpasione attenuta da Mcn« 
cacci. 

(a) 11 teforìerato nulla rispose, e nulla providde 
I* assessore Doppieri per arrestare quella maoifesta 
ueurpaziooe e fraucu atteoUlo. 
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254. Che iDÙ ebbi di più a conoscere da una lettera del fu Carlo Gioiti 
affittuario di Nettuno scritta al gonlalooierc di quel tempo in data 29 decem- 
bre ‘1784, ed esistente in queir archivio comunitutivo , che i primi tentativi di 
tale occupetioiie erano stati già fatti dalla casa Corsini , tosto che veniva appena 
di essere stata costituita proprietaria enfileutica di quel fondo ( come ho pure 
dedotto di sopra al 5 372 ) dalla casa Panfilj. Il tenore di quella lettera è il se* 
guente : u Subito che venni in Roma non mancai parlare con tutta 1’ efficacia 
« air emioenlissìmo cardinale pro-tesoriere , e gli consegnai il ricorso fatto da 

f 5 C 3 p* tt codesti signori priori per la novità della staccionata fatta fare dall’ eccellentissima 
u casa Corsini. Osservò il tutto , c mi rispose , che gli dassi tempo a pensare, 
a Nello scorso lunedì la sera ci ritornai , e mi significò, che in quanto alla stao> 
tt donata, non intendeva assolutamente che 1’ ecoellentiasima casa Corsini dovesse 

V ritenerla e molto più chiuderla, e che avrebbe pensato al rimedio (1). Al re- 
H stante poi del ricorso, non voleva mettervi mano, a motivo che stava per 
it dimettere la carica del tesorierato , c che non gli compliva intraprendere un 
u offire, sicuro di non poterne vedere il fine ». 

Firmato — Carlo Giorgi. 

255. In occasione delle sopradescrìtte mie indagini rilevai , che la comunità 
di Nettuno nelle sopracitate ( ^ 245 segg. ) sue informaaioni avanzate alla supe- 
riorità per le insorte emergenze , aveva consultato vani anziani del luogo , e ne 
aveva fallo prendere le deposizioni sullo stato di cose anteriori all’ anno 1816, 
cioè air epoca, in cui il cavaliere Mencacci )>ose il piede in Anzio come aHìttuario, 
0 quindi come eulileuta. 5U diedi premura, e fui fàvorito, di avere anche questi, 
ed ho perciò il bene di darne comunicazione al pubblico. Questi documenti sono 
quattro. 

256. 11 primo è del tenore seguente : n Certifìco io. sottoscritto capo mastro 
a muratore , che avendo la R. C. A. meco contrattata la provista della calce oo 
tt corrente all! lavori e foudazìooi del porto d’ Anzio dall’ anno 1805 in poi, ne 
« cossi due calcare nel pozzo o fossa esistente al fine dell’ olmata vicino il quar- 
u tiere di proprietà della ridetta R. C. Ma siccome in ogni cotta dovevasi alzare 
tì la fossa mediante una gran passonata e terrapieno, giacchò il pozzo scavato nel 

V masso era basso, c ciò importava dispendio, e l’opera non veniva perfettimentc 
u bene, progettai perciò al governo di fare il tutto di materiale. L di fatti cssen- 
« dosi da monsignor Lante tesoriere generale approvato il mio progetto , fui io 
u stesso inoombeosato di presiedere al lavora Fu questo eseguilo sotto la mia 

(i) n pro'tesorìere era it celebre cardinale Gu* cìonate; per eai la casa Corsini non si attardò 

glìelmo PaUolta. Egli colla sua fennezsa vi prò- piò a rinnovare quell' attentato. Col dedsoeserio 

vìdde, coll' ordinare la pronta rimozìoiae delle sta» Cardinal PalloUa non si burlava. 
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a direzione nelli mesi di agosto e settembre dell’anno 1806 coll’ opera delli fotratl; 
a e la R. C. colle sue due barrozze fece trasportare da Pocacqua e da un aito 
a vicino alla strada dei marmi , detta la Bannitella , tutti li selci che abbisogna- 
a vano nel lavoro. Questa nuova fossa di materiale fu poi costrutta sopra quella 
« gih accennata ed antica di proprieth della R. C. A. situata, come sopra ho detto, 
a al One della Strada allora aperta dell’ olmata , cioè dove esiste presentemente ; 
a ed in essa da me in seguito fu cotta molta calce per uso della R. C. A. E tut> 
a tociè depongo come fatto mio proprio. In fede ec. Nettuno 10 settembre 1836 a. 

Firmato — Nìccola FiorilU capo mastro muratore. 

357. Il secondo è del seguente tenore : a Noi sottoscritti in ossequio della 
a verità richiesti attestiamo ricordarci benissimo , che fin dai pnml tempi che 
a r eccellentissima casa Corsini godeva il possesso risi lerreni in Anzio, non erano 
a questi marcati di staccionata nè di sopra , nè lungo il terreno arenoso di esso 
a porto ; ma ben^ in questo terreno si scaricava continuamente dai forzati lo 
a spurgo della sentina , e col mezzo di due carrette si depositava ivi 1' arena 
<t estratta <bl mare dalla così detta contracalcata. Cosicché tale spurgo ha formato 
a un'altura considerabile, denominato il monte dell'arena. Ci ricordiamo ancora, 
u che un tal Gio. Battista Rossi, aUas Bacicelo, nel sito di esso terreno arenoso, 
a o sia tommoleto, quasi dirimpetto all’abitazione del signor Angelucci rincontro 
u di camera, più di cinquanta passi all’interno del medesimo, aveva costruito da 
a se stesso una fabbrica, ossia stanza grande di muro, in cui egli colla sua làmi* 
« glia abitava. Presso qual fabbrica eravi un galliiiaro con oortiletto fatto costruire 
yy- « da Ciò. Carlo Boscaini sottoministro dell’ assentista del porto. Oltre le suddette 
u fabbriche vi erano anche molte capanne, che situate nel terreno medesimo non 
« pagavano alcuna corrisposta in denaro per il sito che occupavano. Ognuno vede 
u fabbricato in esso terreno arenoso il cimiterio, di cui il primo più angusto 
« recinto lo ricordiamo sempre ; c l’ ingrandimento poi è seguito posteriormente 
u a memoria di tutti. Ci rammentiamo inoltre, che lungo la strada che conduce 
u all’ antica osteria, in oggi caserma militare, vi erano piantate per ordine della 
yj» a eh. mem. signor cardinale Nereo Corsini protettore del porto d’ Anzio tre fila 
a di olmi, che una dalla parte di levante, e due fila da ponente per commodo di 
u pubblica passeggiata ; e se alcuna di esse piante deperiva , facevasi coll’ opera 
« dei forzali ripiantare e custodirla. Potendo anche di più deporre, che la seconda 
u fila degli olmi dalla parte di ponente, giungeta do\e presentemente si estende 
u l’orto Mencacci, per essere stato ingrandito da questo lato sul tetreno camerale, 
« e precisamente ove erano dcfierite le piante degli olmi, non più rimessivi. Pro- 
ti gresaivaraente , e dopo che 1’ eccellentissima casa Corsini diede in aSitto la sua 
a tenuta d’ Anzio ai IrateUi Simonetti. Questi furono i primi a farvi piantare la 
a staccionata ; k quale però inoomindava coll’ angolo della vigna , allora Corsini , 
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« e latcUTa fuori Ta alalia e fenile di proprielk camerate, non che l'anneaaa abi- 
« tazione venduta in tempo dei Francesi alla ho. mem. signor Panfilo Di Pietro, 
■ ed appena giungeva lungo la fratta del giardino Doria , ed orto Hencacci , la- 
n sciando al di fuori il sito delle suddette file d’ olmi , la fontana , e molto più 

u la calcara della calce spettante nella sua prima origine alla R. C. A. , e che , 

« nell’anno 1806, il signor Giulio Camporesi, in quel tempo direttore camerale 

a dei lavori di porto d’ Anzio, fece risarcire col mezzo del capo mastro muratore 

« di Nettuno Niccola Fiorilli a spese della R. C. A., riduccndola in buona forma 
« piT cuocervi, come avvenne anche posteriormente, molto sasso da calce servibile 
u ai lavori cameraU di esso porlo. Finalmente in progresso di tempo fu rinnovata 
u dal signor cavalier Mencacci la suddetta staccionata , dalla quale restò ingom- 
« brata la pubblica strada da circa cinquanta passi dal confine del suddetto giar- 
a dino ed urto , racchiudendo la suddetta lontana , e calcara , conforme anche si 
a ossen'a essere stata alUrgar..t la stessa staccionata nel tratto progressivo fino alla 
u vicinanza della spiaggia dalla jvarte di maTxogiomo. Che è quanto ec. ec. ec. » 

Porto d' Anzio 39 settembre 1826. 

Io Pietro dell' Ovo attesto quanto sopra, 
lo Gregorio Albani Ulem 

Io Giuseppe Chiapperi idem 

Francesco Ranucci idem 

Io Crescenzo Ranucci idem 

lo Vincenzo Perugetti idem 

258. Il terzo è del tenore seguente : a Vincenzo Petricone attesta , che la 
a staccionata di prima era meno estesa di quella che ora esiste ; giacché dall' an- 
u golo della vigna Corsini proseguiva sopra la grotta camerale, piegando a mano 
« destra verso ponente , ed attaccava il muro del fenile Corsini , lasciando fuori 
« una casetta similmente camerale , e il detto fienile , ed altra strada aderente, 
a In seguilo ricominciava di nuovo dalla scala dell’ abitazione sopra i rimessoni 
a Corsini , e lasciava fuori la stalla della R. C. Dalla detta scala proseguiva fino 
« all’ angolo del giardino Doria , che ora ritiene il signor Manetti ; e quindi con- 
« tinuando in linea retta alla siepe dell’orto Mencacci, si dirigeva sul tòmmoleto 
a fino al sito molto distante dalla spiaggia , ov' era il gaUinaro Buscarini e Colo* 
a satia Bacicelo ; quali fabbriche restavano fuori di essa staccionata , che in quella 
K terminava. In fede ec. » 

Porto d’ Anzio 39. settembre 1 826. 




Firmato — Fincenzo Petriconi, 
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359. 11 quarto ò un altro achiarimento ciato dal prefato' signor Vincetu» Pe- 
tricODÌ nei seguenti termini ; u Importa di conoscere che vicino alla casa di 
« Faustina vedova Malhla esiste la grotta della vigna Corsini fatta con alcuni grot- 
u toni antichi , come ancora il palazzo Corsini è piantato sopra altri grottoui e 
u costruzioni antiche , che dal Cardinal Nereo furono ristrette in Umpo del suo 
u protettorato d’ Anzio, NON GIÀ' COMPRATE. Altri grottoni antichi esistono 
u dirimpetto al quarticrone de' soldati , che Mencacci pretende appartenergli , raa 
u che anticamente servivascue la R. C. come di stalle per rimettere i bovi che 
u accudivano oU’ espurgo de^e arene della sentina del porto n. 

360. Ebbi ancora una lista delle capanne che occupano l’area del porto antico, 
e che prima , del pari che gli adiacenti monti di arena concessi al pubblico per 
impostarvi il carbone, erano accessibili c liberi al pubblico, ed ora sono rinchiusi 
dentro la staccionata del signor Mencacci , il quale le ha sottoposto ad una tassa 
annua anticipata. Eccola pertanto coll’ annotazione d»Ua tassa che pagano. 



Gaetano Ca pozzi per due capanne Se. 3 — 

Maria Domenica Ferrarese idem a 1 50 

ALchele Garzìa per una capanna a — 50 

Costantino Cindi idem » 1 — 

Paolo d’ Ottone idem n — 50 

Angelo Gavagnoli per due capanne a 1 75 

Giovanni Soria per una capanna a 1 — 

Mattia Maliìtano idem ' . n 1 50 

Bafiaele Bardi idem , »— 70 

Niooola Pasciuto idem a — 80 

Antonio d’ Andrassi idem ...7 » — 80 

Sergente Palisi idem a 1 — 

Cavaliere Domenico Boni idem a 1 — 

Maria Marroni idem » — 70 

Giovanni Salese idem a 1 — 

Palmina Petriooni idem » 1 — 

Ermenegildo Galeani idem a 1 30 

Antonio Morelli idem » 1 50 

.Fratelli Solustri per tre capanne a 7 50 

Gioacchino d’ Ottavio per una capanna n 1 50 

• Gio. Antonio Galeani per tre capanne a 7 50 

Niccolò Pregna per una capanna » — 80 

Ignazio De Angdis idem a 1 — 

Angelo De Vita idem » 1 — 

Somma num. 30 capanne 



Che pagano in tutto Se. 38 75 
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361. AUi soprariferiti documenti ( $$ 365 a 359 ) la comuniU di Nettuno 
aggiunse i titoli onerosi eh’ essa aveva , perchè il governo proprietario del paese 
e del territorio , inclusive la valle d’ Anzio e del porto , ne rivendicasse 1’ usur- 
patone fattane dal signor Mencacci. Ed a schiarimento e in prova di ciò umiliò 
sotto gli auspicii dell' eminentissimo signor Cardinal camerlengo (1) alla sa. mem. 
di Leone XII in data 38 ottobre 1836 una supplica con quattro documenti, che 
produco (3), ai quali per hrevith rimetto i miei leggitori, che li troveranno in- 
teressanti. 

363. Posto tutto ciò adunque, risulta che non altro titolo vantar può il si- 
gnor cavalier Mencacci per giustificare il possesso della valle d' Anzio e la spiaggia 
stessa del mare, fuorichè una invasione simile a quella de’ precedenti occupatoti 
della medesima ; come si è rilevato più volte di sopra ( SS 1&9 , 189 , 336 , 343 , 
353 , 354 ). Facciamone ora la recapitolazione e la conclusione. 

(i) Vedasi il Dum. 54 ^ dd presc&U Somm. (i) Somm. nunu 



13 
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CAPITOLO DDODECIMO. 
coNCLostom. 



363. DaUe con fin qui dette adunque mi è dato di poter concludere coM : 

I. 

VISTO il fatto ultimo dell'intiero conaiglio d’arte, che, come ho riferito di 
aopra ( $ 137 ), discaA alfine a riconoacere k> sbaglio fatto dal ca7aHere Liuotte 
col chiudere contro i miei previi rilievi e presagi fattigli nel 1835, ( come ho pur 
riferito di sopra nota al $ 160 ), la bocchetta, e che la fece riaprire. 

VISTA b confessione fatta dai medesimi, come ho pur dedotto ( ivi ), e come 
sempre Io dissero anche il Mareschal e il Bosoovick colle chiare parole che ho 
recitate a suo luogo ( g 88 e 131 ), e come lo prova il fatto dei scandagli presi 
dal 1836 al 1831 , che ho ancora riportati in Somm. num. 37; cioè « che lo 
u spurgo che giornalmente si fa nel porto Innoccnziano non è sufficiente a poter 
« vincere le arene che vi s'introducono n. 

VISTO che retrocedendo dai piani del signor Linottc, l’ingegnere signor Ca> 
stagnola , come ho riferito parimenti di sopra ($137 in fine ) , progettò la co- 
struzione d’un nuovo porto, che costerebbe quanto il costruire di pianta un altro 
porto Neroniano, senza togliere le cause dei difetti c vizii inerenti all’ Innoceuziano. 

VISTO che r obbiezione sob , a cui abbiamo rilevato ( $$ 1 37 e 1 38 ) che 
ora si appigliano taluni per contrndire il ristabilimento da me sostenuto e penv 
rato del Neroniano, cioè dell’enorme spesa che vi occorrerebbe, risulta sragionata 
e fuori di |ioIo per le deduzioni da me esposte di sopra ( $$ 139 a 141 ); cioè 
che io non sognai mai quel ristabilimento nell’ intiero antico stata quo; ma spe- 
cificai di farlo per ora di quella parte soltanto , ove tuttora vi è mare ; ed è un 
triangolo acuto, la cui base è di metri 380, il lato destro lo è di 700, e di 770 
il sinistro. 

VISTO che, come ho pur provato ( $ 143 ), la spesa per tal’ opera ( stando 
in proporzione al preventivo del signor Linottc di scudi 673,000 ), ascenderebbe 
appena , C forse neppure , a una quarta parte , da farsi in più anni ; c con quel 
denaro annuo che si getta nel porto vecchio , come ho pur dettagliato. 

VISTO che, come ho fatto ancor conoscere di sopra ( $ 143 ), nei scorsi dieci 
anni si è gik spesa questa somma , e anche al di b , nel porto nuovo , non solo 
senza averne migliorato , ma anzi con averne peggiorato b condizione , e con aver 
nociuto e fatti perfino nuovi vandalismi e guasti nell' antico : 



99 



Li conclusione □’ è , 

che oonTÌene una volta alfine rìnunaiare alla puntigliosa e vergognosa manìa di 
fiir più a lungo ancora , sotto lo specioso pretesto dì risparmio di sgiese , gittate 
dal governo ti vistose somme in tal modo, e dì portarlo a impiegarle utilmente 
per avviare l'opera del poraiale ristabilimento del porto antico, come giìi da oltre 
due secoli espressamente ed altamente e per stretta giustìzia lo reclamano e k> 
esigono il vero e sommo interesse del principato, il ben essere pubblico, i tìtoli 
onerosi dei Nettunesi , e le sovrane intenzioni e promesse dei due grandi sommi 
pontefici Clemente Vili e Innocenzo XU. 

. Ci. . 

n. ■ 

VISTO poi per le prove e documenti datine di sopra ( 28, 38, 311 , 214 

e 315), che la casa Colonna possedeva in pieno ed assoluto dominio, come libera, 
sola, ed unica proprietaria di Nettuno, tutto il suo iutiero territorio, niuiia |>arte 
esclusane, cominciando a levante, INCLUSIP'AMENXE DA AS7URA FINO 
ALLA FRONTIERA DI TORRE S. LORENZO; e nell altra estremità a po- 
nente . ALLA FRONTIERA DELLA TORRE DI S. LORENZO , e ALLE 
FRONTIERE DI CONCA a tramontana, e COL MARE a mcizogiurno COM- 
PRESI I PORTI. 

VISTO che in tali espressi termini Marco Antonio Colonna ne fece nell' an- 
yy no 1594 solenne, generale e specificata cessione, rivoUura e vendita assoluta e 
totale, senza riserva ed eccezione veruna, a Clemeutc Vili, e per lui alla Ca- 
mera Apostolica. 

VISTO che i registri catastali della comunità dì Nettuno fino al 1630 non 
contengono allibramenti di terreni veruni a favore di alcun altro parziale possessore. 

VISTO che il primo allibramento che vi appare ( come ho dedotto di sopra 
aiSl84e185),e nell’anno 1831 in favore del cardinale Cesi, ch’era stato 
tesoriere, e si era /atto perciò protettore di Nettuno, e vi fece l’acquisto di alcuni 
terreni , e vi formò una villetta , e vi edificò un palazzo , per cui pagava una 
colletta di centoventi scudi annui, la quale poi, passati quei fondi, o per compra 

0 per eredità , in potere di Camillo e sua moglie donna Olimpia Panfilj c della 
loro casa nell'anno 1650 in tempo del loro zio papa Innocenzo X, fu ridotta 
( non ai comprende per qual ragione ) a scudi cinquantaquattro annui. 

VISTO che, come ho latto anche rilevare a suo luogo ( $ 189 ec. ), e come 
risulta dai fatti , dell’ abbandono che soffrì quel territorio , quel primo acquirente e 
legittimo possidente di fondi che apparisce dai registri catastali nel 1631 , cioè il 
cardinale Cesi , che vi fabbricò un casino e una villetta per diporto , e quindi 

1 Panfilj che gli subentrarono, e tutti gli altri susseguenti, si andarono formando 



Digitized by Google 



100 

una coDfiDazìoae puramente arbitraria a loro piacere non autenticata nè legittimata 
<la alcuno , cioè dalla Camera Apoetolica proprietaria di tutto il territorio. 

VISTO cbe , come ho pur anche provato di sopra ai 75 e aegg. , Inno* 
oenxo XII comprò dalla casa Panfilj la valle d’ Ansdo , cioè quelle tue potaideme 
anàdette ohm Cesi. 

VISTO che in conformith di quell' acquisto monsignor Lorenzo Corsini teso» 
riere ( di poi Clemente XII ) con sua lettera scritta li 32 luglio 1703 ai priori 
di Ncttune ed esistente autografa io quell’archivio comunale, e che produco (1), 
reclamò quell’ interesse camerale nei seguenti precisi termini; a 11 sito della valle 
y y a d' Anzio , eh’ era prima del signor principe PanfiUo , ih comprato con chiro- 
« grafo della sa. mem. d' Innocenzo XII per la Rev, Camera , e mi ricordo , che , 

« quando fui costò ultimamente, le trovai seminato. Desidero però di sapere chi 

u abbia latto il presente raccolto, e n’ aspetto da V. S. l'avviso in risposta a (3). 

VISTO che contraria ai principi! della giurisprudenza, ed anzi insulsa, e non 

poi giò una prova , ma un puro cavillo ed un’ astrazione della questione e dai 
fatti , risulta piuttosto essere la vaga eccezione data dal Mencacci per bocca e col 
favore del computista Galli, ( come ho narrato di sopra in fine della nota al J 167 ), 
cioè , che Innocenzo XII , posto l’ acquisto fatto da Clemente Vili , doveva riven- 
dicare dalla casa Panfilj, e non mai comprare col suo chirografo 31 marzo 1700 
dalla medesima la valle d’ Anzio , e molto meno poi non opporsi alla enfiteusi 
datane nel 1783 alla casa Corsini ec. ec. , L peniti, come risulta dalla perizia e 
pianta ( che furono la base di quel chirografo } fatte dall’ agrimensore Tommaso 
Sperandio nel precedente giorno 3 di quel mese , e da me portate alla luce in- 
sieme col chirografo stesso (3) dalle tenebre in cui giacevano , quell’ acquisto 
riguardava le possidenze legittime della casa Cesi passate ai Panfilj : II. pcrc/ti 
una usurpazione , un dolo , un attentato , una prepotenza , e un vizio d’ orrezione 
c surrezione non costituiscono un legittimo possesso , e non tolgono a chiunque 
siasi possessore legittimo , e molto meno all’ erario pubblico , il diritto di riven- 
dicarla ; III. penili qualunque atti di possessi , di affitti , d’ enfiteusi ec. fatti fra 
loro ed estranei al vero e legittimo possessore dietro le sue spalle, e senza legale 
interpellazione , come sarebbero quelli fra Panfilj e Corsini e Mencacci , che ho 

citati di sopra ( SJ 316 a 333 ), non possono, nè valgono mai a togliergli i suoi 

diritti : IV. peniti tuttociò che può citarsi e citasi di fatto sotto il protettorato 

Panfilj ( di cui ho fatto cenno di sopra ai 167 in fine e 180 ), e di altri 

qualunque , cioè o di sboscamento , o di riduzione a villa o a campi , con fame 
recinti e appropriazioni, come ha fatto ai nostri giorni e sotto i nostri occhi sì 
francamente il cavalier Mencacci colle sue staccionate, non possono tali intrapren- 

e legueihdo tali traoe>« y «i troverà come «i fbodò 
la potaideoaa Panni) lotto U protettorato del car> 
dinal Benedetto nd 1700. 

( 5 ) Somm. num. o6 e 38. 



(«) Somm. num. i 4 > 

(i) Dond’ è che il leiorierc , già da due anni y 
non redera il rendiconto di quciS'amraiuifitratione? 
Si richiimi il riltero da me (allo nella nota al | 
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den» DÌ importare dì dare libero flominio di proprietà pupillari altrui, ed in 
ùpede camerali , cioì del pubblico , malienabili per loro natura in virtù anche 
della nota Ixdla de non aUenandis , e senza espressa sovrana deroga motivata da 
giuste c forzose cause predsate: V. perchè, come risulta dal gii rilevato di sopra 
( SS 139 a 143 ), che area del porto antico e ulteriore relitto di mare ì tutto 
quel tratto di terreno che dal livello della fontana grande in linea retta al piw 
montorio procede fino alla spiaggia attuale del porto, come consta dalla pianta di 
Carlo Fontana fatta nel 1700 (1), tutto quel terreno non esisteva al certo al tempo 
del Cardinal Cesi , che ne fu il primo possidente , e da cui ebbe origine , come 
ho pur provato di sopra (S 184 ), la possidenza Panfilj ; possidenza venduta poi 
nel 1700 ad Innocenzo XII; traUo di terreno, che il signor Mencacci ti è arrogato, 
insalutato hospHe , di appropriarsi col cingerlo di staccionate. 

VISTO liualmeute , che dato anche e non concesso , finché sia ben appurato 
con una esatta misurazione , come )u> detto di sopra al % 190, che una qualche 
possidenza fosse riservata a sì dalla casa Panfilj nel 1700 nella vendita fatta della 
valle d' Anzio ad Innocenzo XII , e che questa eousittesse nei due giardini e nelle 
tre grotte, di cui i Panfilj presero possesso negli anni 1747 e 1763, e che essi 
affittavano per scudi 27. 60, come ho provato nei 316 a 331 , e che diedero 
io enfiteusi ai Corsini con canone di scudi cinquanta , e ciò con aggiungervi la 
valle di Materno e la fornace diruta che sono fuori del recinto della valle d' Anzio, 
come consta dalla pianta del 1784 (in Somm. num. 34 ), e come ho spiegato 
nel S 333, queste possidenze sono ben lievi, e non sono al certo gih tutta la valle 
d’ Anzio, e perfino la spiaggia compresa, su cui il cavalier Mencacci ha esteso le 
sue ali. 

Quindi la conclusione n’ ì 

die , senza eccettuazioue alcuna , tutto ciò che si oppone e ha fatto violazione ai 
titoli di proprietà acquistati da Clemente Vili per la vendita fattagliene nel 1 594 
dalla casa Colonna unica e sola esclusiva proprietaria di Nettuno e delf intiero suo 
territorio, c quindi da Innocenzo XU per la Camera Apostolica per la parziale 
vendita fattagli dalla casa Panfilj , ora il tutto ìntegramente ceduto e venduto 
dalla Camera alla casa Borghese, non può ritenersi che qual' usurpazione. Dal qual 
vìzio poi, sul fondamento dei registri catastali, che ho riportato di sopra ( ^ 196 
a 314 ), ninna parte può dirsi esente in tutto quel territorio, neppure la piccola 
villa c palazzo Ceti e di poi Panfilj (3) ; giacchi questa parte stessa appunto ì 

(i) Soinm. cura. 7. Vengami atiche le ehro due 
|H4Dte num. io e 24* 

(o) E, si eggiuoga, neppure la tenuta Paufilie, 
oca Dona) dì Campolcooc; puìcbè nella vendita 
dì Nettuno e suo terntono latta dal Coloana a 
Cleracote Vili nell' amo i 5 g 4 , il confine a tra- 



neuiana b* è «arcato etaere Concn, «Oflie bo ci- 
tato di sopra ( ( 59 }; e come meglio si avrebbe 
•otto rocchio, ae su quel maroali conlini, e nella 
linea da torre s. Lorenzo ad Astierà , si redigeasa 
una esalta carta topografica* 
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quella che la caaa Panfilj vendette ad Innocenzo XII li 31 marzo 1700, come 
ho ((iustificato e aviluppato di sopra ( Q 39 a 43, e 75 a 78 ). Sul qual pn^positò 
molti altri schiarimenti si potranno ricavare da ci& che mi è stato in acconcio di 
premettere nella spiegaàone alla pianta ASSAI RIMARCH£VOI£ che trovasi inae> 
rita nell’atto di vendita latta dal principe Corsini al cavalier Meocaoci in data 
5 ottobre 1820, che riporto in Sommario sotto num. XXV, ed a coi rimetto le 
ponderazioni de’ miei leggitori. 
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APPENDICE 



Awerùmenti pottumi che rischiarano V assunto del presente discorso storico. 



Mentre il presente mio lavoro sta sotto il torchio il signor avvocato Fea com- 
missario delle antichità, ben noto per la vasta sua erudizione e per il suo indefesso 
e disinteressato amore della cosa pubblica , ha dato alla luce con dedica all’ emi- 
nentissimo signor Cardinal Frosini in data 20 ottobre 1832 per le stampe della 
R. C A. tre opuscoli riuniti , il primo dei quali egli intitola = cenni d* istoria del 
porto Ncroniano nella città di jinùo , e modo Jacile di ristabilirlo. = In questo 
egli si sottoscrive e là perfetto eco ai latti e ai rilievi da me dedotti nei miei 
cinque opuscoli, con cui iniziutivameute assunsi spontaneo fino dall’anno 1822, 
e sostenni per l'amore e per l’interessamento che il consolare mìo officio m’impone 
d’ avere per la salute e bene dei naviganti , la necessità e facilità ili ristabilire il 
porto Neroniano e di distru^ere t Innocenziano, eh’ è la causa riconosciuta e pe- 
renne del male; e molti tratti d’erudizione e rilievi analoghi egli vi ha soggiunto 
sul proposito, e in appoggio e conferma della mia tesi ed antico scopo. 

Altro fatto ha pur avuto luogo in questo stesso intervallo, il quale comprova 
ognor più il mìo assunto, e di cui ho avuto rapporto in officio nel modo seguente: 

In data 29 settembre 1832. 

» I fondi di questo porto vanno sempre più peggiorando, ed ORA SONOVl 
T) APPENA PALMI OTTO nel più fondale dell’ ingresso del porto , e in questa 
» notte scorsa volendo partire il padrou Michele Luhrauo toscano di tonnellate 80, 
n che aveva fatto carico di rocchi d’ olmo , non è potuto sortire ; ed u stento in 
» questa mattina col soccorso di tutte le hmeie, aspettando le acque piene, è stato 
» scagliato ed ha fatto partenza, n 

Interessandomi per debito del mio consolare officio di verificare questo fatto 
con sicurezza, mi rivolsi tosto al signor tenente pontificio Saverio Manilio piloto 
del porto di Anzio, il quale mi favorì genlìlniente la seguente risposta : 

In data 6 ottobre 1832. 

» In replica al rispettato suo dispaccio in data 4 corrente, e per adempiere 
» esattamente al mio dovere, sono in obbligo far certa vostra signoria illustrissima. 
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n che il fondo di questo porto va tuttogiomo minorando, e che nel tempo del 
» flusso di mare giunge a PALMI NOVE E MEZZO napoletani, e nel riflusso ap- 
» pena A PALMI OTTO. Da ciò ne viene, che i bastimenti di 80 tonnellate, ch’en> 
Il trano in questo porto a far carico di carbone, non possono sortirne, se non 
» sono le acque piene, e usciti, non possono ritornarvi se non con somma di& 
» colth. Quei bastimenti poi che superano le tonnellate 80, e che per fortuna di 

a mare sono stati costretti a prender ricovero in questo porto, hanno deciso 

» di mai più tornarvi ; il die hanno posto ad ellètto. Questo riflesso mi & con- 
B durre de’ giorni agitati , perchè in qualche notte burrascosa mi aspetto vedere 
» qualche bastimento naufragare nel bel mezio del porto, u 

Fu nell’ c|X>ca stessa , eh’ ebbi successivamente in olHdo i rapporti seguenti, 
i quali servono per isterico rischiarimento. 

/n data 10 ottobre 1833. 

n Si è sparsa voce che ai 15 o ai 16 del mese corrente verdi qui da Gi- 

8 atei Gandolfo il Papa. Lo confermano molti preparativi che vediamo farsi. Si 

» spera moltissimo da tal visita , benché si accerti che anderh nel palazzo del 
B cavaJier Mencacd ( gih Corsini ) , che giù si sa essere tott’ altro che iàvorevole 
u al nostro porto e al pese. » 

In data 13 e 17 ottobre swidetto. 

» Ieri mattina giunse una stafiètta da costi colla notizia t^e il Pap aveva 
»\depsto il pnsiero di venire in questo porto. Furono subito sospesi i prepa- 
» rativi , e fu rimandato tultociù che si era fatto venire da Roma per prepra- 

n tivi ec. , f si continua a dismettere tutto. 1 subalterni ed impiegati di Mencacci 

n dicono , che ciò è successo pr un’ altra sommossa accaduta in Perugia ; di 
n cui prò nini! altro Ih parola. « 

n Le soggiungo che i preprativì si facevano dal signor Gioacchino Lombardi 

n luogotenente del prto e di marina , ispttore de’ saU e tabacchi , e agente e 

» ministro di esso Mencacci , e dal signor Giuseppe BroveUi priore della coma» 
n nith, e dal suocero dei suddetti signor Gregorio Anfflucci rincontro di camera, 
n e dal signot Giuseppe Soffredini commissario di sanith figliattro di detto Angelucci 
n e impiegato nelle aziende di detto Mencacci a (1). 



(i) Fu dai prelodali impiegati « oltre varit altri 
** • alcuni ddooti f die diretlamenle e iudirettametej 
** più o meno , a voce e in iscrìtto, io ebbi ( e le 
eooaerro autografe ) le memorie e i docamenlt che 
io ho rìportali in questo mio discorso storico 
( Il ig 6 a ) e nel seguente Sonunario sotto 



i numeri i 4 a od, di uno dai quali mi sotto 
Catto un pregio e un dovere di Cir grato ricordo 
nella nota Num. a del | iqS pag. 74 ^ corno di |Mr> 
sooe lolantiasime di amor patrìo, e iutoressatiaiime 
per la cauta da me palrociuata. 

Per tali molivi mi iptaoque che non si vari- 
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In data 37 ottobre 1833. 

« ÀTinti jeri, Tenuto qui il signor cavalier Hencacci 6glio ( Luigi ), dal 
» suo miniatto signor luogotenente Lombardi furono inritati a una vignata nella 
a vigna contigua al suo palaazo il signor BrovelU ìptvne della comunità, il 
a gelucei rincontro di camera e sua famiglia, il signor Giuseppe SoffredirU com- 
a missario di aanitii col suo Jratello signor Calcedonio avvocato e giudice in Roma 
a dell’ A. C qui venuto a villeggiare, il signor tenente colonnello Lassarini ora 
a qui dimorante in ritiro nella cau Mencacci e sua famiglia , e il padre Balestra 
a geioveae, minare conventuale, presidente, parroco in questa nostra chiesa par- 
a locdiiale di S. Antonio, qui mandato poco fa per successore del defunto padre 
a Fiaschi, a (1) 



fieuH la ipmu giu di Su SantiU in Amio , 
giacché tircbbe MaU tin’ ottima oocaAiooe per t 
pre&ti impiegati di profitUre dell' eeooMo orrio 
** • diretto per &r oonoecere e toccare eoa meBÌ 
Sealxlà- Saa il «ero flato delle com, e per perorare 
ooo booB fratto le causa Aaxiala. 



(i) Hi é caro e doveroso di far qui grata me> 
moria di questo feUntiaiimo religioso , del quale, 
io graaia di rìspettebilì raccomendexioni, riscowì 
ia doe delle mie gito Ìo Auxio emica e cortese 
ofpitaliU, e di cui ebbi per vsrìi giorni il tran* 
leggio di godere Teiaena ed erudite conrersatiooe. 



FINE. 



14 
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Argomento dell' Opera. 

CAPITOLO L 

Antica celebriti dì Amio. Importanza rìcooosdntane per potaederlo. 

Suoi primi porti e potenza marittima. 

Situazione vantaggiosa di Anzio, 

Prime intraprese di Anco Marzio sopra Anzio. 

Antiche vicende del paese V olsco - Anziaio. 

Descrizione di Anzio , di Astura , e del suo porto , e di quelli di Ce- 
none e di Circejo. 

Lunghe guerre di Anzio contro Roma , e sua dedizione. 

Prosperità di Anzio sotto i Romani fino al secolo di Augusto. Inte- 
ressamento di essi per Jame fiorire la marina e il commercio 
nelle guerre Puniche , e quindi per renderne delizioso e magnifico 
il soggiorno, 

CAPITOLO II. 

Coztruzione del magnifico porto d' Anzio fatta da TSerone. Suoi pregi. 

§§ 1 6 a a 3 . Descrizione del porto Neroniano. Sue dimensioni nel primitivo suo stato 
originario. Lodi all ignoto architetto fondatore. 

CAPITOLO III. 

Stato fiondo di Anzio e del auo porto ^icroniano fino al secolo ottaro. 

Cause de' suoi guasti sofferti dipoi fino all* anno 1 5 g 4 - 
§§ i 4 aS z6. Cenni dei pregi di Anzio fino all anno 568 . Rilievi storici scrittine 
dal già Intemunzio Apostolico in Bruselles Bartolomeo Soffredini. 
§§ 27 28. Sua decadenza per le invasioni Saracene nell' ottaoo secolo fino all an- 
no 1600. 

Stato di Astura e del suo porto fino all anno 1267. 

Opinione di alcuni, che dai Papi fosse stato riempito il porlo <f Art- 
zio. Vicende di Nettuno in tempo delle fazioni sotto i Colomesi 
dal 1471 al i 56 o. 

Stato praticabile del porto da me dedotto e verificato con fatti 
nel 1818 e i 8 a 5 . 

CAPITOLO IV. 

(demente Vili acquista nel i 594 per la Camera Apostolica dal Contestabile Marco 
Antonio Colonna giuiiiorc Piettuno e il suo territorio. Demarcazione dei confini 
del medesimo. Stato del porto antico. Breve pontificio , che ne promette ai 



§ * 9 - 
§§ 3 o 3 i. 

§ 3 a a 37. 



§ >• 

S a- 

§§ 3 e 4. 
§§567. 

§§ 8 a II. 

§§ 12 a i 5 . 
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Netlunesi il risiabiliuiciito in compenso <)i seltcceiuo nibbi» dì paese da essi 
cedale alla Camera Apostolici! per essere disboscate ec. 

§ 38 JstromerUo dtJl' acquisto fatto di Nettuno t suo territorio da CU- 

menie f^III li a 3 settembre 1S94. 

§ 39. Conjirutzioni specificale, 

^ 1 ^ 0 . Breve di Clemente Vili ai Nettunesi del i 5 deeembre 1594 , con cui 

loro promette il ristabilimenlo del porlo vetosiate nem omuìno col- 
lapsuin , e lo sboscamento delle 700 rabbia di terreno da essi ceda- 
tégli ec, ec, 

§§ 4 i a 43. Rilievi e deduzioni e altre prove importanti per il mio argomento, 

C^A P i T O L O V. 

Costruxiooe del nuovo porto Inuocemtano d* Anzio (atta nell' anno 1700. ContestasioDÌ 
insorte fra gli architetti concorsi. Luiocenzo XII si appiglia per risparmio di 
spesa al progetto di Alessandro Zinaghi , ed ingannato esclude quello di Carlo 
Fontana , U quale ne prognostica il cattivo esito e la forte spesa. Per compire 
poi r oggetto della sua impresa , Innocenzo XII acquista dalla casa Panblj la 
valle di Anzio. 

§ 44 * ^ Innocenzo XII in Anzio solfine di aprile 1698 per decidere 

la questione insorta sui progetti presentati dagli arckileUi Carlo 
Fontana e Alessandro Zinaghi, 

§ 43* Descrizione di tal viaggio, 

§ 4 ^« Contestazioni insorte fra i progettisti. Si propone il rislahilimenio del 

porticciuolo di Astura, Ragioni per cui viene rigettato, 

§ 4 ? ^ Vanità di tali ragioni. Prove di fallo in contrario, 

§ 53 . Deduzioni che riguardano il mio scopo, 

§§ 54 55 . Rilievi dei fini ck' ebbe Clemente Vili e contemplati da Innocenzo XII 
per quella impresa, 

§ 56 . Titoli onerosi riconosciuti da quel Pontefice nei Nettunesi per conse- 

guire in reciprocità riservatasi tal beneficio / cioè di avere il porto 
ristabilito , t una designata parte di terreno sboscato e ridotto a staio 
di coltivazione. 

§ 57. Ridicolo porticciuolo proposto dal Fontana , da ricavarsi cioè da una 

delle darsene del porto antico. . 

§ 58 . Rilievi su delia darsena ^ e progetto, 

§ S9. Motivo eh’ ebbe Innocenzo XII per escludere il progetto povero di 

Fontana, e per adottare quello di Zinaghi, 

§§ 60 85 , Altri rilievi sulle incocrenze e fini privati di Fontana nel suo piano. 
Sue critiche a quello di Zinaghi difettoso per altra parte, 

§§ 60 67, Rilievi ulteriori traiti dallo stato e ampiezza del porto antico in 
quell epoca alto e facile ad essere rislauraio, 

§ 68. Località della darsena antica , di cui il Fontana progettò di servirsi 

per farvi il porto. Altri rilievi sul piano e pianta di Fontana con» 
venienti al mio scopo. 
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§ 69. yero staio di costi e consigt* cht il Fontana avrebbe dovuto presero 

tare ad Innocenzo XII, e che sono in acconcio ai giorno d’ oggi. 

§ 70. Stato del porto e dimensioni del suo bacino praticabile al tempo di 

Fontana. 

§§ 71 e 72. Conclusioni , che doveva tirarne il Fontana, e che sinonime sono alle 
odierne mie. 

§ 73. Innocenzo XII si appiglia al progetto di Zinaghi. Si comincia F ope- 

ra ai 16 Maggio 1698. Fitne sollecitata dal Papa , commettendone 
la soprintendenza assoluta al Cardinale Benedetto Panjilj , il 
quale la Ja compire in maggio 1 700. Breve analogo del Papa scritto 
dal Cardinale Gio. Francesco Albani f poi Clemente XI* ) Segre- 
tario de* Brevi. 

§ 74* Descrizione dei lavori fattivi riferitaci dall ingegnere Martschal , che 

chiamato da Benedetto XIF per fame esame ec* vi andò nell' an- 
no 1748* 

§§ 7$ a 78. Innocenzo XII compra dalla casa Parfilj la Valle di Anzio, cioè di 
rabbia dieci di terreno che vi possedeva . secondo la misura e sti- 
ma di scudi ottocento , e pianta fattane fare dall' agrimensore 
Tommaso Sperandio. Chirografo emanato a tal effetto in data 3 i 
marzo 1700. Paterne intenzioni ivi spiegate, cioè perchè vi si fab- 
bricasse la nuova città dagli abitanti. Perizia e pianta di dello agri- 
mensore. 



CAPITOLO VI. 

Incouvenieiui nati tosto nel porto Innocciniatio , compiti appena dica anni dopo la 
sua costruzione. Tentativi e sforzi successivamente e sempre inutilmente (attivi 
per arrestarli. Cause permanenti del male verificate c riconosciute mvhicibili 
fino dall'anno 1748. 



§ 79 - 



§ 80 81. 
§ 82. 

§§ 83 84 . 



§ 85 . 



§§ 88 a 88. 
§§ 80 e go. 



ingegnere Martschal , e quindi il maliematico Boscovich sono chia- 
mali ad esaminare e riparare le cause del male. Pareri e piante 
datine successwamente dal 1748 al 1755 dai medesimi , e epiindi da- 
gli architetti VcmvUelìi, Marchionni , Murena, e dipoi da nltrL 
Rilievi del Martschal sulle correnti ordinarie. 

Suoi vacillamenti e incertezze sulla suddetta teoria. 

Ritorna alla suddetta teorìa sull' esempio dell altro molo Panfilj che 
conviene distruggere poco dopo averlo costruUo , perchè fu speri- 
mentalo che tratteneva la corrente e le arene. 

Cattivi affetti prodotti dal nuovo molo. Inutilità di sforzi fatti per ar^ 
restare e vincere colf escavazioni gf interrimenti , che subito vi si 
formarono. Protrazione del molo per trenta canne riesce più fatale, 
che dopo poco tempo fu distrutto. 

Persuasione del Martschal della inutilità dell escavazioni. 

Paralello dei scandagli del porlo nuovo rinvenuti dal Mareschnl in 
una pianta dell anno 1712 con quelli rilevati da lui nella 

*4 • 



sua 



no 



Si ai ® 

S aS e aii 
SS al ® 9^ 



del 174^ , in cui tntvò «il aumttào di 7312 cannt cubiche di 
arene. 

Sue deduzioni , calcoii , e riiiev* im propositi , per cui conclude , che 
si era errato nel costruire (fuel porto , e che non era rimediabile, 
Mareschai propone il suo piano , cioè di disiaccare £ moli da terra ^ 
aprire un canale , jar nuovi piloni ee. 

Suoi vacillisnunti , incertezze, contradizioni e dubbie sperante sxd suo 



progetto, 

^ ^ e ^ Suoi rilievi deila bontà del porto antico» 

^ a io 3 . Sue eriiiebe all’ opera d^ l Zinaghi , e dettagli. Altre sue cOntradi~ 
zioni e coT^essioni sulle cause dei male, 

§§ io 4 a loC. Altri suoi vacillamenti per /' immaginata incursione delle arene del 
Tevere , e sulla direzione delle corresUi ec, ec» 

^ lOT, Nuove sue coniradizioni nel suo gigantesco progetto , proponendo una 

maggior protrazione del tttolo, 

^ 108 e 109» Altra sua contradizione , volubilità e incertezza nel proporre la ria- 
pertura delle bocchette, 

Lm e m^Awerienza data dal Mareschai di trasportare in mare , e non già 
depositare in terra, le arene scavate dai porto. Rilievi su tal pro^ 
posilo. 

§ 112. Grandi spese fatte per £ tentativi suggeriti e mal riusciti del Ma- 

rtschal, 

Lll 2119. Ripieghi suggeriti ed eseguili dal Boscovich in mitigazione e sulle 
traede del progetto del Mareschai, 

U 120 c 121. Conclude il Boscovich , che tutti questi ripieghi non toglieranno il 
male , che proclama , cd pari del Mareschai , essere invincibile e im- 
praticabile /’ ovviarvi, 

122 a 124 * Tentativi consimili e sulle traccie stesse suggeriti e fatte dai Van- 
vitelli , dal Marchionni , da Murena e da altri riusciti tutti inutili 
parimente, ai quali successero quelli del cavaliere Linolte» 



CAPITOLO VII. 

Mie vùUe . osservaziom c rilievi fatti nell' anno 1818 sni due porti antico e moderno 
di Anzio. Relazione stampatane nell* Effemeridi letterarie di Roma in novem- 
bre 1822. Obbìczzioui fattemi dal cavalier Linotte in^egtierc pontifìcio nel 1824* 
Mie risposte fattegli con quattro opuscoli negli anni i 8 i 5 c 1826. Verìticauoni 
del mio assunto risultanti da fatti successivi fino al giorno d'oggi. 

12S a i 33 . Scopo ed analisi delle osservazioni sui due porti da me fatte ruiC an- 
no 1818 , e pubblicate net 1822 , e del mio piano per una parziale 
ristorazione sull’ antico, 

g i 34 ^ *37. yerijicazioni e Rilievi fattine per commissione del Governo dal ca- 
valier Linotte nel 1822. Suo rapporto e parere uniforme al mio. Suo 
progetto in prevenzione dato al tesorierato in febbrajo 1023 per la 
ristaurazione dell'intiero porto in stala quo, la quale spesa egli cal- 
cola a scudi 673,150. 



Hi 

I i 38 . Il tesoritraio riconosce ia uiiJità della impresa: ma sgontenlalo dalla 

spesa la rimeite a più felici tempi, 

§§ 189 a i 4 i« Schiarimento del mio piano limitato per una paniale, e non già to* 
tale risiaurazione del porto antico, 

§§ i 4 a e i 43 » Bontà t praticahilità della sezione del porto da me indicata per rA 
staurarsi. Spesa che incontrerebbesi assai minore , cioè appena di 
un quarto di quella calcolata dal Linotte per la ristorazione totale , 
ch'egli destrcuìitnte intese di suggerire. Sue espressioni a tale oggetto. 

§ i 44 * .dllri fatti del Linotte che spiegano quel suo disegno. Spese annue 

incontrate dal i 8 i 3 in qua per le scavazioni del nuovo porlo secon- 
do il metodo del suddetto , cioè di ventimila scudi annui. Mentita 
datamene dal medesimo e inserita nel Diario Romano. Ritorsione 
da me fattorie colle proc^ datene dalla comunità di Nettuno al Papa 
analoghe alle parole mie, V andalizzamento ulteriore Jatto della sco- 
gliera del porto antico per portarla al nèoh Innocenziano, 

§ i 45 * Cavalier Linotte nel suo discorso inserito nel suo Giornale Arca- 

dico del 1824 coìdradice ed esclude come ineseguibile e spropositato 
il mio progetto t che nel suo rapporto al goverruf aveva collaudato. 

§ i 48 . Dimensioni e scandagli da lui presi e trovali cotformi ai miei presi 

approssimativamente sul molo sinistro, 

§ i47* idem sul molo destro. Opina essere necessario di ristaurarlo tolto, e 

non la sola porzione da me indicata, 

§§ i 48 a i 5 i. Rilievi di varie incotrense di corUradizioni e di errori di fallo in- 
corsi dal Linotte. 

§ i 53 . Strane sue conclusioni e progetti di escavasioni. 

§§ 1S4 a i 56 . Rilievi delle sue collisiord con se stesso e con i falli. 

1S7 a iSg. Altri strani suoi rilievi e progetti contradittorj, 

§§ 160 a 162. Accesso di Monsignor Tesoriere e del Consiglio cT strie in Anzio in 
maggio 1829. Determinazioni prese. Riapertura della bocchetta chiu- 
sa nel 1825. 

§§ i 63 a i 65 . Altri rilievi t progetti del colonnello Falsacappa, Loro jutililà e in- 
coerente, Mie ritorsioni, Rulamazioni dei Nettunesi al Governo, In- 
teressamento presone dal Camtrlengalo sul voto e ispezioni locali 
fatteci dalla sua Commissione delle belle arti nell" ottobre iSiS. 

/ 

CAPITOLO Vili. 

Questioui subalterne insorte per parte del cavalier Meocacci enfitcuta e poi acqui- 
rente della valle dì Anzio , e iiKiirettaincnte intese a frastomare la rìpristinazioiie 
del porto Neroniano. Loro sviluppo. 

§ t66. // cavalier Mencacci si unisce al Linotte per contradire la ristaurazio- 

ne del porto Innocenziano per non perdere I usurpazione fatianc, 

§ 167. Relazione dell accesso perciò Jaltovi da Monsignor Tesoriere in mag- 

gio 1827 col Ministero camerale e col Consiglio d' arte , che prò- 
nunziavansi per il Meneacci $ il quale seguitò sempre seco loro il 
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Prelato , escluso il Magistrato di Nettuno, Nuovi lavori ordinati 
nel porto. Maneggi di Mencacci Javorili da taluni per Jar sparire 
le prove delle sue usurpazioni, 

§§ 168 a I70* Atleniaio di Mencacci col cingere per via di fallo con staccionate an^ 
che la spiaggia, e con scacciarne i pescatori, i marinari , e i mu- 
ratori, che vi andavano a stendere le reti , a prendervi t arena ec, 

§ 171. Principj legali sull' uso comune e libertà dei lidi violati dal cavalier 

Mencacci con quell' attentalo. 

§§ 172 a 177. Fatti, documenti e ragioni, che provano chef intiera Falle d Anzio, 
in rabbia diui e un quinto fino al mare , che allora nell' anno 1700, 
quando Innocenzo XII la comprò , giungeva al livello della fontana 
grande in linea retta fino al promontorio, 

§ 178. Diligenze maggiori da me fcUle, onde Jar risultare meglio la suddetta 

usurpazione , e che si riportano nel capitolo seguente, 

CAPITOLO IX. * 

Altri fatli stdricì e documenti , che conducono a riconoscere nella I\. G. A. la pro- 
prietà della intiera valle di Amio ad esclosioue del cavalier Meucacci , che si è 
arrogato dì usurparla definitivamente (>er via di fatto. 

§§179 a 182. Informazioni su tal proposito richieste dal Tesorierato , e trasmesse- 
gli dal Gonjaloniere della comunità di Nettuno fino alla compra 
fallane nel 1094 da Clemente FUI, 

§ i 83 . Fino alla edificazione Jatta da Innocenzo XII del nuovo porto, I arr- 

tico era frequentato. La comunità di Nettuno spediva le patenti sa- 
nitarie ai bastimenti. I Netiunesi coltivavano quel territorio* 

184 i 85 » La famiglia Cesi di Acquasparia cominciò la prima a farvi acquisii 
di pochi terreni nell armo i 63 o. Traslazione di essi nel t 65 o alla 
casa Parfilj al tempo d' Innocenzo X, 

§§ t88 a 188. Demarcazioni e confinazioni dell' orto , vigna ec. della possidenza 
Panfilj , e di un giardino affiliato al Castellano. Passaggio di esse 
per enfiteusi alta casa Corsini nel 1784» 

§§189 a <93. Rilievi ed eccitamenti del Gonfaloniere per appurare con una misura- 
zione i termini della certa possidenza camerale. 

§ I 94 > • Lettera del Tesoriere , poi Clemente XII Corsini , in data 21 lu- 

glio 1702 , con cui chiama conto dal Governatore di Nettuno della 
Falle di Anzio , cioè di chi vi ha seminato e raccolto ec, Istromenti 
di transazione della IL C, colla casa Panfilj Doria in data i 3 mar- 
zo 1783 , € 7 marzo i 8 o 3 , coi quali ju consumato e consolidato 
I alto di compra della Falle di Anzio fatta da Innocenzo XII nel 
di 3 i marzo 1700» 

§. 196. Ricerche e rinvenimento di atti del catasto in Nettuno, dei quali si va 

a parlare nel seguente cap. X, 
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CAPITOLO X. 

Ulteriori fatti e documenti , che confermano essere la valle d' Anzio 
proprietà libera ed assoluta della R. C. A. 

^ 196. Iscrizione dei i 564 prova il dominio della casa Colonna in Nei^ 

iuno e suo territorio, 

§§ 197 a 199. Partite del catasto comunale di Neituno , legnali accennano le prime 
possidenze della famiglia Cesi cominciale nel i 6 i 5 (venti armi dopo 
V acquisto di Nttluno Jatto da Clemente VII! nel i594j, e prose- 
guite nel i6t6 fino al i 65 i. 

§§100 a ao 5 . Nel 1659 non piu apparisce nel Catasto la possidenza Cesi, ma vi e 
sostituita quella di Panfili , che in quell' anno si ridusse a pagare 
il censo , dopo averlo rifiutato dal iSSi , e artche da prima , du- 
rante il pontificato d Innocenzo X , suo zio dal i 644 al i 6 S 5 . 

§§ ao6. 207. Spiegazioni di ciò che iniendesi per compra o affitto di diritto delle 
retare per la caccia delle quaglie ; diritto precario , e che non dà 
possesso alcuno del terreno, ossia spiaggia, come non lo dà ai pe- 
scatori la libertà che hanno di stendervi le reti, 

§§ 208 a aio. Altre partite del Catasto uniformi alle precedenti circa la possidenza 
Panfij nella Valle d Anzio e torre di Materna , e circa il diritto 
delle retare, 

§§ 211 a ai 4 « Altri documenti dei Catasti da! iSoo sotto il dominio dei Colonnesi, 
che non nominano possidenti alcuni , e dei Catasti del 1600 in poi, 
in cui Irovansi annotati i primi possessori di vigne e case, comprate 
dal cardinale Cesi , ma non già quelli del terreno presso la torre 
detta d' imperio, ove egli piantò la sua villa ora Punfilj, 

§ ai 5 . Altri documenti di capitoli doganali del 1590 , che provano il totale 

dominio dei Colonnesi su tutto il territorio di Nettuno da Paola 
alla torre di S, Lorenzo, 

§ 2 1 6. Si producono altri sette documenti. I. Istromento di affitto di un ter- 

reru> circoscritto della Valle d Anzio, e di un giardino esistente in 
essa, dato il 1. marzo 1781 da Camillo Panfilf a Gio, Battista 
Benedetti , e Gio. Antonio Casaglia per scudi 27. So annui, 

§217. II. Descrizione di difese fatte nell anno 1743 ad istanza delta Comu- 

nità , in cui descrivonsi i confini delia possessione Corsini fatti ap- 
provare in quell anno dal cardinale Nereo Corsini , della origine 
della quale non si dà alcun cenno , dicendovisi soltanto , che. il detto 
cardinale aveva fatte restringere tutte quelle mura antiche dell' antica 
Anzio fra t osterìa e torre di Anzio per farvi fabbricare un suo 
palazzo , senza dirsi però chi gli avesse dato quel possesso, 

§ ai8. IIL Istromento di affitto degl identifici terreni suddetti li i 3 decem- 

bre 1743* data per scudi 27. 60 annui dal prefalo principe Camillo 
Panfilf al duca Filippo Corsini per un novennio, 

§ 219. rV, Altro istromento di possesso preso li 9 ottobre 1747 dal principe 

Girolamo Panfilf in seijuela della morte del suo fratello Camillo , 
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in cui proclamava la sua proprie'.à degl' identifici ierreni suddelli * 
t il diritto di tenere dodici reti per la caccia delle t^uaglie. 

§ aitf. V. Apposizione di dicinove termini falla dall' affittuario Filippo duca 

Corsini li 2 giugno 17S7 sui limiti dei sopraindicati terreni , dei 
tonali occorre fare verificazione e confronto, 

§321* Altro isiromenio di possesso preso il i, giugno 1763 dal principe Doria 

subentralo alla primogenitura ParfilJ per la morte del prefata prin- 
cipt Girolamo t in cui si enumerano i soli due giardini e le grotte, 
€ il diritto delle dodici reti per le quaglie, 

§ 23i« VII. Istromcnto di enfiteusi perpetua data lii% giugno dal prith 

cipe Gio, Andrea Panjilj al principe Bartolomeo Corsini per t an- 
nuo canone di scudi 5o della porzione della Valle d' Anzio da lui 
posseduta , cioè dei due giardini e delle tre grotte , aggiungendovi 
la fornace diruta e la valletta di Materno situate, come consta dalla 
pianta , fuori della V alle <f Anzio, 

§§ 223 t 228. Relazione t rilievi dell attentato fatto dal cavalier Mencacci a>l ein- 
gere di staccionate la intiera Valle tf Anzio e sua spiaggia, 

§ 229. Siegue, Prepotenze usate dal Mencacci con sfasci perfino, 

§§ 23 o 2 235. Siegue, Aperte violazioni di diritti di altri possidenti, 

§ 236. Siegue, Prova di usurpazione particolare fatta dai Corsini, 

§§ 237. 238. Siegue, Rilievi importanti, 

§§239 a 242» Siegue, Prepoterue del Mencacci per impedire ai pescatori e ai mura- 
tori r accesso e Ì uso della spiaggia. Sorprese fatte al Governo , e 
suoi satelliti, 

§ 243. Siegue, Conclusione, ^ 

CAPITOLO XI. 

Dìscum 1 <xiì promosse dalla Comunìi3 di Nutimio. Nuovi schiarimenli sulla questione 
della possidenza presunta del cavaliere Mencacci. Suoi maneggi per attraversare 
la rìpristiiiazionc del porto antico dì Anzio , che scopriva e sconvolgeva le sue 
usurpazioni cd attentati. 

§§ 244 2 246. Informazione e reclamo avanzato ai 28 ottobre 1826 della comunità di 
Nettuno al Governo contro gli attentati del cavalier Mencacci, 

§§ 247» Altra informazione in data 8 novembre sulle sorprese fatte alla Dire^ 
zione generale di Polizia , ed ordini estorti per sostenere con una 
prepotenza quegli attentati, 

§ 248. Rilievi su quella notificazione, 

§ 249. Tenore della suddetta notificaziorte, 

§ 25 o. Tenore del dispaccio relativo della Direzione generale di Polizia al 

Cancelliere criminale di N titano estorto dal cavalier Mencacci col 
mezzo indicato al § 24i« 

§§ 25 i. 252. Altra informazione su quel proposito data li 26 marzo 1827 dal vice 
Governatore di Nettuno alla Segreterìa di Staio, Interessamento da 
essa presone , e spiegato con risposta in data 1 7 aprile, Disappro- 
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